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Carissimi, 
a maggio dello scorso anno, abbiamo approvato all’unanimità “La scelta di accogliere”. È stata l’occasione 
per rileggere quanto scritto nel Patto associativo e per assumere una posizione forte e precisa, alla luce di 
ciò che stava succedendo nel Paese. Possiamo affermare che il documento “La scelta di accogliere” è nato 
proprio dall’attualizzazione della nostra Scelta politica, secondo il percorso che sintetizziamo in tre parole: 
rileggere, declinare e attualizzare. 

Convocazione 

46° CONSIGLIO GENERALE DELL’AGESCI  
 
Bracciano, 30 aprile - 3 maggio 2020

Chiamati ad annunciare 
con audacia e creatività 



Ulteriormente stimolati dalla raccomandazione 21/19, desideriamo proseguire il percorso di riappropriazione 
dei valori del Patto associativo. Quest’anno ci concentreremo sulla Scelta cristiana. Rileggendo il cammino 
della nostra Associazione e facendone memoria, la declinazione più propria ci sembra quella di sentirci 
“chiamati ad annunciare con audacia e creatività”. 

Per attualizzare questa sfida, rispetto ai bisogni del nostro tempo e alla necessità di una nuova evangeliz-
zazione, sono necessari due punti di impegno.  
Per prima cosa, dobbiamo fare memoria. L’Annuncio è un tema fondativo per la nostra Associazione. 
L’AGI lo aveva posto alla base della sua azione educativa, come emerge dalle testimonianze delle prime co-
raggiose Guide e dei loro indimenticati Assistenti ecclesiastici. Con l’occasione del 75mo anniversario del ri-
conoscimento ufficiale dell’AGI da parte della Santa Sede, ci impegneremo a recuperare e valorizzare quanto 
fatto da una delle Associazioni da cui siamo nati. 
In secondo luogo, ciascuno di noi è chiamato a portare la lettura dei bisogni e delle risorse del proprio 
territorio, della propria Zona, in una dinamica sinodale di confronto aperto, sincero e soprattutto capace 
di ascolto reciproco. 
Sul tema dell’Annuncio faremo un’elaborazione condivisa e cercheremo di sintetizzarla in un testo finale da 
approvare in Consiglio. 
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Questo è anche l’anno in cui, per la prima volta, verificheremo le Strategie nazionali d’intervento 2017-2020 
ed elaboreremo e approveremo le prossime, che individueranno i temi portanti per l’orizzonte di tutta l’Asso-
ciazione per i prossimi anni. 
Sarà, inoltre, un Consiglio generale ricco di temi da affrontare: 

• relativamente alla Formazione capi, rifletteremo sui percorsi formativi, con i risultati dello studio sull’evo-
luzione del modello di formazione (moz. 10/2017);

• proseguiremo la riflessione sull’Educare alla vita cristiana, lanciata lo scorso anno;

• inizieremo la verifica della Riforma Leonardo, che al momento è in fase di istruzione grazie alla Commis-
sione Grande Nibbio;

• riprenderemo i contenuti delle racc. 9 e 10/2017 per affrontare i percorsi di educazione alla cittadinanza,
di partecipazione e rappresentanza in Branca R/S;

• approfondiremo nuovamente i temi legati all’appartenenza del Terzo settore e voteremo le modifiche ne-
cessarie per il nostro Statuto;

• decideremo le linee guida per la modifica del Regolamento (moz. 26/2019), mentre sposteremo l’appro-
vazione delle norme all’anno successivo visto che possiamo definirle solo una volta approvato lo Statuto;

• avremo l’occasione per ribadire l’importanza del valore educativo e simbolico rappresentato dai distin-
tivi: vogliamo riappropriarci del loro significato in ottica della risistemazione da mettere in cantiere nella
parte relativa nel Regolamento.

Stimolati dai Consiglieri generali di alcune Regioni, abbiamo inserito una riflessione sul ruolo degli Incaricati 
alla Branca di Zona (IABZ) e uno spazio di approfondimento sul Settore Giustizia, Pace e Non violenza (GPN). 
Il Consiglio generale durerà poco meno di quattro giorni: sarà un tempo in cui non dovremo solo cercare di 
funzionare come componenti di un organo democratico, ma anche impegnarci come costituenti di una co-
munità di persone al servizio dei nostri ragazzi e dei nostri capi. Lo vogliamo fare cercando il Volto di 
Cristo che ci ricorda: “Io sono la Via, la Verità, la Vita” (Gv 14, 6). 

Vi aspettiamo alla Base di Bracciano, giovedì 30 aprile alle ore 14:00, per l’alzabandiera che segna l’inizio dei 
lavori del Consiglio generale, che si concluderanno domenica 3 maggio alle ore 14:00. 

Buona Strada! 

Donatella Mela Fabrizio Coccetti 

       La Capo Guida d’Italia      Il Capo Scout d’Italia
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Ordine del giorno  
 
 
 
Bracciano, 30 aprile - 3 maggio 2020 
 
 
1    Relazione del Comitato nazionale 
       

1.1     Presentazione della relazione 
1.2     Presentazione di attività derivanti da specifici mandati  
           1.2.1 Rapporti AGESCI-AIC (racc. 20/2019) 
           1.2.2 Revisione autorizzazioni deroga diarchia: stato dell'arte  (moz. 55/2019) 
           1.2.3 Educazione percezione del rischio e sicurezza (racc. 17/2019) 
           1.2.4 Adeguamenti dell’Associazione al codice del Terzo settore (moz. 27/2019) 
           1.2.5 Accompagnamento percorso discernimento (racc. 31/2019) 
           1.2.6 Branca E/G - Brevetti di competenza: stato dell’arte (racc. 11 e 12/2019) 
           1.2.7 Analisi dei costi sostenuti da Zone e Regioni per i Consiglieri generali 

(racc. 5/2016, 11/2018 e 6/2019) 
1.3     Bilancio di missione  
1.4     Aggiornamenti rapporti area internazionale (racc. 24/2019, racc. 16/2008) 

 
2    Chiamati ad Annunciare 
 

2.1     Riflessione, elaborazione, deliberazione (racc. 21/19) 
2.2     Dalla memoria dell’AGI una direzione per il futuro 

 
3    Strategie nazionali di intervento 
 

3.1     Verifica delle SNI 2017-2020 (art. 40, comma 3 lettera b dello Statuto, moz. 4/2017) 
3.2     Lettura a livello nazionale dello stato dell’Associazione e della realtà giovanile 

(art. 40, comma 3 lettera a dello Statuto) 
3.3     Elaborazione e approvazione delle nuove SNI definendone la durata 

(art. 40, comma 3 lettera c dello Statuto) 
 

4   Area Metodologico-educativa  
 

4.1     Educare alla vita cristiana: prosecuzione percorso (racc. 26/2019) 
4.2     Riflessione sul significato educativo dei distintivi 
4.3     Branca R/S: Percorsi di educazione alla cittadinanza, di partecipazione e rappresentanza 
           4.3.1 Diffusione delle linee guida art.7 e 7bis del Regolamento metodologico R/S (racc. 9/2017) 
           4.3.2 Monitoraggio delle esperienze (racc. 10/2017) 
4.4     Branca R/S: Mobilità territoriale 
4.5     Riflessione sul Settore giustizia, pace, nonviolenza 

 
5    Area Formazione capi  
 

5.1     Percorsi formativi: risultati della riflessione/studio sull’evoluzione del modello 
di formazione (moz. 10/2017, moz. 2/2018 e racc. 14/2019) 
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*          Punti dell’ordine del giorno rinviati alla sessione ordinaria 2021 del Consiglio generale perché meglio inseriti nei futuri passi 

             del percorso legato alla Formazione capi e nella revisione globale del Regolamento che avrà termine nello stesso anno. 

**        Il materiale sarà inviato ai Consiglieri generali congiuntamente alla convoca e pubblicato sul sito www.agesci.it 

***      In cartellina al Consiglio generale 

****    Il documento integrale è pubblicato sul sito www.agesci.it
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6    Area istituzionale 

     6.1   Revisione dei percorsi deliberativi (Riforma Leonardo) 
           6.1.1 Verifica applicazione nuove norme (moz. 15/2016) 
           6.1.2 Monitoraggio applicazione nuove norme nelle Regioni e nelle Zone (racc. 1/2016) 
           6.1.3 Ruolo, funzioni e dimensioni delle Zone; ruolo e funzioni delle Regioni 

(moz. 18/2016, racc. 4/2017, racc. 5/2018) 
           6.1.4 Rappresentanza delle Zone con meno di sei Gruppi in Consiglio generale: 

approfondimento (racc. 7/2019) 
           6.1.5 Ruolo della Zona nelle autorizzazioni 
           6.1.6 Riflessione sul ruolo dell’Incaricato alle Branche di Zona 

      6.2   Revisione Regolamento AGESCI: linee guida (moz. 26/2019) 
           6.2.1 Definizione dei Settori nello Statuto e modifiche regolamentari coerenti (moz. 21/2019) 

      6.3   Risoluzione delle controversie nei vari livelli associativi: proposta di modifica 
        dell’art. 102 del Regolamento AGESCI 

      6.4   Terzo settore 
           6.4.1 Adeguamenti normativi (moz. 24/2019 e 25/2019)  
           6.4.2 Riflessione su identità associativa, corresponsabilità educativa e partecipazione soci 

(racc. 2/2019) 
           6.4.3 Redazione bilanci: proposta di modifica regolamentare (moz. 62/2019) 

      6.5   Supporto al cammino di fede dei Gruppi: stato dell’arte (moz. 56/2019) 
      6.6   Percorso di miglioramento delle comunicazioni e delle attività del Consiglio generale 

        (racc. 3 e 4/2018, racc. 19/2019) 
      6.7   Composizione del Comitato mozioni: proposta di modifica dell’art. 11 

        del Regolamento di Consiglio generale 
      6.8   Stato delle deliberazioni senza scadenza (racc. 25/2019) 
      6.9   Modifiche normative Collegio giudicante nazionale (moz. 17/2019) 
      6.10  Sicurezza e percezione del rischio nelle attività: proposta di modifica dei modelli 

        unitari degli eventi formativi per capi (moz. 51/2019) 

7    Area Organizzazione 

7.1     Bilancio nazionale: presentazione, discussione e deliberazioni 
7.1.1 Conto consuntivo 1 ottobre 2018 – 30 settembre 2019 
7.1.2 Variazioni sul conto preventivo 1 ottobre 2019 – 30 settembre 2020 
7.1.3 Conto preventivo 1 ottobre 2020 – 30 settembre 2021 
7.1.4 Relazione sulla gestione economico-organizzativa a corredo del bilancio 

7.2     Relazione della Commissione economica nazionale 
7.3     Comunicazioni dell’Ente nazionale Mario di Carpegna 
6.4     Comunicazioni della Società Fiordaliso SBC 
7.5     Revisione necessità economiche per i Campi di formazione associativa (moz. 48/2019) 

8    Relazione del Collegio giudicante nazionale 

9    Chiamate al servizio ed elezioni 

9.1 La Capo Guida 
9.2  L’Incaricata nazionale alla Formazione capi 
9.3  L’Incaricato nazionale alla Formazione capi 
9.4  L’Incaricata nazionale all’Organizzazione 
9.5  L’Incaricata nazionale alla Branca E/G 
9.6  L’Incaricato nazionale alla Branca E/G 
9.7  L’Incaricata nazionale alla Branca R/S 
9.8  2 componenti la Commissione economica nazionale 
9.9  1 componente il Collegio giudicante nazionale 
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_48_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_26_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_62_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_56_2019.pdf


La relazione che annualmente il Comitato nazionale 
consegna all’Associazione assume quest’anno una 
veste più ampia, in concomitanza con l’elaborazione 
delle nuove Strategie nazionali d’intervento. La rela-
zione e il Bilancio di missione costituiscono il nostro 
modo di presentarci: il Bilancio di missione è il nostro 
biglietto da visita per il mondo esterno, dove eviden-
ziare quanto vissuto da ottobre 2018 a settembre 2019 
dal livello nazionale e la relazione è uno strumento più 
politico dove si rilegge la quotidianità della nostra As-
sociazione nel contesto sociale in cui opera.  
 
Non è un’impresa facile riuscire a cogliere l’ordinarietà 
di quanto viviamo, perché la ricchezza che contraddi-
stingue la proposta educativa realizzata nelle attività 
dai nostri Gruppi spesso rimane nascosta. Proprio da 
questo emerge quanto sia prezioso il nostro agire, per-
ché non è finalizzato a creare visibilità, ma a operare 
un piccolo miglioramento nel nostro Paese. 

Sentiamo forte in noi la responsabilità, di restituire la 
fecondità del nostro agire associativo e insieme aiu-
tarci, sorreggerci e sostenerci per camminare insieme. 
 
Da soli si va più veloci, insieme si va più lontano 
 
È il proverbio africano citato da Papa Francesco che ci 
ha accompagnati nel Convegno Zone. Un convegno 
che ha permesso alle Zone di conoscersi. Un convegno 
carico di aspettative, di cui abbiamo sentito forte la re-
sponsabilità. Un convegno dove condividere le nostre 
storie e arricchirle. La bellezza dell’incontro con l’altro, 
il racconto del proprio vissuto, lo scambio reciproco, 
gli stimoli offerti dai relatori hanno consentito di tor-
nare a riguardare noi stessi e il cambiamento che la 
Parola incarnata aveva operato in ciascuno. È la me-
raviglia che viviamo in ogni nostra attività: un mix di 
emozioni, sguardi, pensieri che creano un composto 
esplosivo. Una contaminazione che ha illuminato in 
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Comitato nazionale

«Gli anziani hanno sogni intessuti di ricordi, delle immagini di tante cose vissute,  
segnati dall’esperienza e dagli anni. Se i giovani si radicano nei sogni degli anziani  

riescono a vedere il futuro, possono avere visioni che aprono loro l’orizzonte  
e mostrano loro nuovi cammini. Ma se gli anziani non sognano,  

i giovani non possono più vedere chiaramente l’orizzonte» 
 

Christus Vivit 



modo diverso il nostro vissuto, che ha arricchito la sin-
gola esperienza, che ci ha fatto fare strada, riscoprendo 
che camminare assieme dà un valore nuovo al per-
corso e ci consente di andare più lontano rispetto al 
cammino da soli. È la forza dell’Associazione. 
 
Essere Associazione… 
 
Essere Associazione è sempre più una scelta contro-
corrente. Ci parla di appartenenza, di prendersi cura, 
di accoglienza, di ascolto, di libertà. 
L’appartenere, l’aderire a un’Associazione oggi si con-
trappone a tante appartenenze che si affacciano nella 
nostra ordinarietà, ci sfiorano e poi spariscono. Il Si-
nodo dei Vescovi sui giovani ci pone di fronte a questa 
frammentarietà, che sebbene possa apparire come 
un’apertura al mondo esterno, in realtà disgrega. E 
nella molteplicità delle appartenenze, abbiamo biso-
gno di unificare la nostra vita, di saldare la terra con 
il cielo, di essere parte di quel popolo di Dio che cam-
mina nella storia.  
Don Giorgio Basadonna vedeva nel guidismo (e nello 
scautismo) vissuto da cristiani «un annuncio del regno 
di Dio, una occasione per vivere quelle beatitudini che 
Gesù ha insegnato e che sono ancora oggi l’unica sal-
vezza dell’ umanità». Il guidismo e lo scautismo sono uno 
stile di vita, una palestra perenne dove sperimentare e 
imparare a vivere la comunità, una comunità interge-
nerazionale, una comunità unitaria, una comunità che 
conosce le debolezze di ciascuno e che sostiene. Una co-
munità dirompente in una società dove la centralità viene 
posta nell’individuo, dove il valore principale da perse-
guire e tutelare è la libertà del singolo. Di fronte a questo 
modello distorto, noi ancora oggi mettiamo al centro la 
persona e non l’individuo, la libertà dell’altro e non la pro-
pria libertà, l’essere e non il funzionare: il nostro agire non 
si esprime in un movimento sociopolitico, ma in un’as-
sociazione educativa. 
 
… per e con i ragazzi 
 
Essere Associazione per e con i ragazzi e le ragazze. 
Questo è il nostro orizzonte. Non riusciamo e non pos-
siamo disgiungere ogni azione che viviamo dai nostri 
ragazzi e ragazze: tutto è in funzione di loro, del loro 
percorso di crescita nella libertà e nell’amore. Il dibat-
tito associativo, la nostra democrazia, gli eventi for-
mativi devono sempre avere loro al centro. Se così non 
fosse non saremmo fedeli alla nostra essenza, al cari-
sma che la Chiesa ci riconosce. 
Siamo chiamati a educare i ragazzi, a prenderci cura 
di loro. I Care. Il motto di don Lorenzo Milani rimane 
una pietra angolare del nostro stile. I ragazzi ci 
stanno a cuore. Ci interessano con le loro contraddi-
zioni, con le fragilità che permeano la loro esistenza, 
come la nostra e per questo fanno paura a loro e a noi. 

Ci interessano con le solitudini, le insicurezze che si 
palesano lungo il cammino che percorriamo assieme. 
Fatiche che vissute assieme si fanno più leggere, insi-
curezze e solitudini che vengono sostenute con un ab-
braccio, fragilità che si imparano a riconoscere e ad 
accogliere come parte di noi.  
Ci interessano i ragazzi nelle loro potenzialità, in quella 
freschezza che permette di osare punti di vista diversi, 
nella capacità di sognare limitata solo dalla consapevo-
lezza di sé in via di maturazione. Riteniamo positivo non 
solo ascoltarli, ma anche lasciarsi contaminare dal loro 
bisogno di verità e di senso che li rende capaci di slanci e 
aspirazioni grandi e che apre visioni di speranza. 
I nostri ragazzi e le nostre ragazze vivono immersi nel 
mondo e attraverso i loro occhi, le loro parole e le loro 
azioni possiamo riconoscere i segni del nostro tempo. Un 
mondo che ha raggiunto grandi risultati nella tecnica, ma 
che da sola non riesce a nutrire il nostro desiderio di fe-
licità e di gioia. Siamo a fianco dei nostri ragazzi a nome 
della Chiesa, per far loro riconoscere la presenza di 
un Dio che si fa carico delle nostre difficoltà e non ci ab-
bandona, che invita loro e noi a non avere paura, a non 
scoraggiarci. L’incontro con un Dio fonte di amore, un 
amore che riempie il nostro cuore di gioia.  
 
… educando ad una vita cristiana 
 
Educare alla vita cristiana i nostri ragazzi e le nostre ra-
gazze impegna noi per primi a riconoscere la presenza di 
Dio nella nostra vita. Una presenza in alcuni momenti si-
lenziosa, quasi impercettibile, talvolta confusa con il fato. 
Una presenza che tante volte è difficile da cogliere, so-
prattutto quando si attraversano momenti difficili, i de-
serti della nostra vita. Un Dio che si rende palese 
indistintamente a capi e ragazzi, perché ognuno di noi è 
amato da lui e perciò reso degno del suo amore. 
Il percorso iniziato in Associazione suscita in noi sempre 
nuovi stimoli, il desiderio di conoscere la sua Parola, il de-
siderio di riconoscere la sua presenza. Un percorso che 
continua ad alimentare la nostra vita, perché cogliamo 
la bellezza e allo stesso tempo sentiamo la responsa-
bilità dell’annuncio. Il guidismo e lo scautismo allora 
diventano il mezzo con cui possiamo accompagnare i ra-
gazzi e le ragazze a scoprire una gioia vera, una gioia fe-
conda: la gioia del messaggio evangelico. L’amore per il 
creato è per noi cura, custodia non ambientalismo. L’eco-
logia integrale si coniuga per noi con il rispetto della na-
tura, della città, della dignità dell’uomo. Il nostro stile ci 
porta naturalmente ad ascoltare il grido della terra e delle 
richieste d’aiuto dei più indifesi.  
Essere Associazione che educa i ragazzi e le ragazze ad 
una vita cristiana significa stare sulla frontiera con 
loro, aiutarli a cogliere i soprusi, le sofferenze, a rim-
boccarsi le maniche e sostenere insieme i fratelli e tu-
telare il creato. Non è un attivismo fine a se stesso che 
viene dimenticato nell’arco di 48 ore, quando esce dai 
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palinsesti televisivi o dalle bacheche dei social. È far 
crescere i ragazzi e le ragazze aperti all’uomo perché 
liberi, consapevoli che il proprio bene è imprescindibile 
da quello altrui. È far cogliere la responsabilità di darsi 
da fare per primi, nel silenzio, lontano dai riflettori per-
ché il valore da tutelare è la dignità di ogni persona. 
 
… riscoprendo la nostra identità 
 
Ci sentiamo chiamati a risalire la corrente, ritrovare le 
nostre origini di Associazione educativa, perché solo 
ritornando alla sorgente possiamo aver chiaro la dire-
zione da prendere. Il film “Aquile randagie” ci ha con-
sentito di ripensare a un momento buio della nostra 
storia dove veniva negata la libertà, dove si veniva di-
scriminati per etnia, credo religioso o politico. E lo 
scautismo ha trovato concretizzazione nella lotta per 
la libertà. Negli stessi anni a Roma nasceva l’AGI che 
ha offerto anche alle ragazze la possibilità di crescere 
con i valori scout: non solo un’opportunità di valoriz-
zazione femminile, ma un’intuizione profetica di edu-
care le ragazze che avrebbero gettato le basi 
dell’educazione dei loro figli. Il guidismo ha trovato la 
sua naturale vocazione nella spiritualità, nella condi-
visione, nella crescita assieme. 
L’AGESCI è questo. Coniuga l’essenza delle due Asso-
ciazioni nell’intuizione della coeducazione, una scelta 
lungimirante che aiuta a cogliere le specificità del-
l’uomo e della donna come dono. Riscoprire la nostra 
identità significa ripercorrere le strade battute da chi 
ci ha preceduto senza pregiudizio, senza la paura di 
essere attaccati al passato, ma consapevoli che quelle 
intuizioni ci consentono ancor oggi di leggere il pre-
sente. Far memoria non è l’azione sentimentale di chi 
pensa ai bei tempi passati, è contestualizzare quanto 
vissuto, trovarne l’essenza e contaminare il nostro 
oggi. E noi abbiamo la responsabilità di tener viva la 
memoria1. 
 
Essendo fedeli a … 
 
Attraversare mentalmente la nostra storia ci porta al 
valore della fedeltà.  
Fedeltà a una promessa, pronunciata da milioni di coc-
cinelle e lupetti, guide e scout negli oltre cent’anni di 
scautismo e guidismo cattolico in Italia, che ci ha in-
trodotti in questa fraternità. “Se Dio vorrà per sempre”: 
una promessa che è una scommessa per la vita, una 
scommessa che vale la pena di giocare che ci ha fatto 
scoprire la fratellanza, la cortesia, la lealtà, la fiducia.  
Fedeltà ai ragazzi e alle ragazze di oggi che ci chiedono 
di essere ascoltati, di trovare spazio e tempo per loro, 
perché l’ascolto sia sincero e profondo.  
Essere capo oggi non è una scelta banale e non può 
neppure essere una scelta che nasce dal proprio biso-
gno di essere protagonista, di essere riconosciuto. Non 

è una scelta in cui posso dedicare qualche ora libera: è 
la scelta di donarsi, di mettersi a servizio di capi e ra-
gazzi sull’esempio di Gesù.  
I ragazzi hanno bisogno di figure di riferimento che 
non siano perfette, che non nascondano le proprie fra-
gilità, ma che vivano la loro vita aperti all’altro e non 
chiusi in sè stessi, capaci di avere parole di speranza 
che contrastino le parole d’odio, capaci di donare un 
tempo dedicato a loro.  
Essere capo è essere uomini e donne di speranza. 
Non è illusione o velleità, ma fiducia piena in Dio. 
Essere capo è la risposta a una chiamata senza condi-
zioni, che chiede di andare oltre il mio spazio, il mio 
tempo per aprirmi all’altro, all’uomo e alla donna che 
si stanno formando, aperti al mondo che ci circonda. 
Essere capo è una pro-vocazione, una chiamata che ci 
spinge fuori da noi che ci stimola ad andare oltre noi 
stessi per donarci ai ragazzi e alle ragazze, per farli cre-
scere felici, aperti al mondo e aperti all’uomo, perché 
siano capaci di costruire comunità. 
 
Essendo comunità 
 
Ci sentiamo chiamati a portare anche fuori dal nostro 
ambiente, l’idea di una comunità orientata al bene co-
mune, una comunità che accoglie e include anziché al-
lontanare e chiudersi. Abbiamo sperimentato con i 
nostri ragazzi e le nostre ragazze proprio questi valori 
durante l’ultimo Jamboree in nord America che ha per-
messo di annullare i confini nazionali e vivere in fra-
ternità in un mix di culture ed etnie. E l’EuroJam 
consentirà di sentirsi comunità in un’Europa sempre 
più divisa, animata da correnti nazionaliste che sono 
in palese contrasto con il nostro stile e i nostri valori. 
Per riuscire a dare il nostro contributo nella comunità 
italiana, europea e mondiale, sentiamo il bisogno di 
cominciare da noi.  
Serve dedicarci all’ascolto e all’esercizio della libertà. 
L’ascolto di noi stessi, delle nostre emozioni, dei nostri 
pensieri. Un ascolto vero che non ha paura di ricono-
scere le proprie fatiche, le proprie ferite. Un ascolto 
che parte da noi per arrivare agli altri con quel desi-
derio di scoprire cosa provano e cosa pensano. Un 
ascolto autentico, che nasce da una libertà interiore. 
Spesso siamo portati a concepire la libertà come la 
possibilità di pensare, di esprimersi, di agire senza nes-
sun vincolo.  
La libertà interiore per noi cristiani è invece la capacità 
di far spazio in noi per accogliere il pensiero dell’altro. 
È la libertà di non far prevalere a tutti i costi il mio pen-
siero su quello degli altri, ma anzi staccarmi affettiva-
mente dal mio pensiero, spogliarmi da esso, per 
comprendere e gustare quello che la persona che ho 
davanti mi sta consegnando. 
Solo se riusciremo a vivere questo stile, riusciremo a 
costruire una vera comunità. 
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Apportando il contributo personale 
 
Quante volte i luoghi che viviamo, le nostre Comunità 
capi, i Consigli, i Comitati sono veramente luoghi di 
ascolto e libertà? Quante volte, invece, vi partecipiamo 
con l’idea di portare a casa il nostro risultato? 
Lo stile che Papa Francesco ha proposto nei Sinodi dei 
Vescovi, va in una direzione diversa. Non quella di 
convincere gli altri della bontà del mio pensiero, ma 
quello di offrire la mia riflessione, contribuendo al 
dibattito, che poi sarà costruito in modo inedito, 
imprevedibile, impensabile a priori grazie ai contributi 
che ognuno ha donato. 
È lo stile che abbiamo proposto ai nostri rover e alle 
nostre scolte durante la Route nazionale per costruire 
la Carta del coraggio. A distanza di cinque anni e 
mezzo molti di quei ragazzi sono nelle Comunità capi 
e sovente chiedono che posto ha trovato quella “Carta” 
nella vita dell’Associazione, che risposte sono state 
date a quelle istanze. Con la Carta del coraggio i nostri 
ragazzi ci hanno consegnato un’analisi del mondo in 
cui vivono, un mondo ricco di potenzialità e di con-
traddizioni. Erano quelle sollecitazioni che 
esprimevano gli ambiti dove c’era necessità di un 
intervento, quei luoghi che noi eravamo chiamati ad 
abitare con loro, con la fatica di chi si rimbocca le 
maniche e crede che cambiare il mondo sia possibile 
con l’apporto di tutti. Una responsabilità di tutti, non 
di pochi.  
Quelle richieste inconsapevolmente hanno svelato ai 
nostri occhi l’importanza di iniziare un percorso di 
discernimento. Un discernimento che non può essere 
tradotto semplicisticamente come scelta individuale o 
scelta della maggioranza. Pensare al discernimento 
come alla ratifica del mio convincimento è irrispettoso 
di chi mi circonda e del processo stesso. Il discerni-
mento è un percorso sinodale che ci chiede di 
ascoltare noi, la nostra comunità, la Chiesa, interpre-
tare i nostri sentimenti, i nostri pensieri per arrivare a 
scegliere quello che è meglio qui ed ora. Un percorso 
che non possiamo pensare di gestire come delle 
monadi autonome, ma è un percorso da compiere 
nella Chiesa di cui ci sentiamo membra attive. 
Uno stile che sentiamo significativo, vivificante, ma 
che è un terreno che non abbiamo ancora esplorato 
completamente, che non possiamo sapere a priori 
dove ci porterà.  
Uno stile che unifica corpo, spirito e intelligenza, per-
ché nel nostro servizio abbiamo bisogno di unitarietà 
e di umiltà. L’unitarietà che si contrappone alla fram-
mentarietà in cui siamo immersi. L’umiltà di 
riscoprirci capi a servizio dei ragazzi e delle ragazze 
senza identificarci con un ruolo. Adulti che vogliono 
loro bene. L’umiltà di rimettere in discussione le nostre 
abitudini, la nostra struttura per renderla sempre più 
a servizio loro. L’umiltà di imparare a guardarci da 

fuori, capaci di vedere dove poter migliorare, ma al 
contempo annullando le differenze che ci portano ad 
allontanarci l’un l’altro e creare divisioni.  
 
Contribuendo a generare bellezza 
 
Lo scorso anno abbiamo ricordato l’allunaggio. 
L’uomo sulla luna, uno scout sulla luna che ha toccato 
un ambiente nuovo, ma che ha potuto guardare da 
una prospettiva diversa la terra da cui era partito. Una 
visione condivisa anche da altri dopo di lui e citata dal 
Presidente della Repubblica. Uno sguardo oltre il 
consueto: di questo abbiamo bisogno.  
 
Ci dobbiamo alimentare di positività e di bellezza! 
Abbiamo la fortuna di vivere in un Paese dove la bel-
lezza si manifesta in molteplici forme: il creato, la 
scienza, la letteratura, l’arte, la tecnica. Siamo circon-
dati dalla bellezza: i nostri ragazzi, le esperienze che 
viviamo sia nelle attività che nella quotidianità, il ter-
ritorio che abitiamo.  
Tutta la meraviglia che ci circonda, chiede a noi guide 
e scout  di avere il coraggio di guardare con occhi 
nuovi il mondo in cui siamo immersi, il coraggio di 
spingerci oltre i nostri Gruppi per estendere la propo-
sta a nuovi ragazzi e ragazze, il coraggio di aprirci ai 
nostri territori, renderci presenti con piccoli gesti, pic-
cole azioni che aiutano a trasformare e rendere il 
mondo migliore, il coraggio di sentirci cittadini euro-
pei che non si contrappongono con prepotenza a chi 
ha un’opinione diversa, ma che con gentilezza e cor-
tesia offrono il proprio contributo per creare un pen-
siero inedito, uomini e donne che non alimentano il 
rancore, che sono operatori di pace, cercano di co-
struire comunità, che sono felici perché riconoscono 
ogni giorno la presenza di Dio nella loro vita. 
 
Noi che sperimentiamo la bellezza dell’essere Associa-
zione dobbiamo avere il coraggio di riconoscere la dif-
ferenza come elemento arricchente. 
Il coraggio di alimentare un sogno, quello di un’uma-
nità dove ognuno è tutelato, dove l’economia si sposa 
con la valorizzazione dell’uomo, dove lo sviluppo 
umano e tecnologico non distrugge l’ambiente.  
Il coraggio di guardarci e sentirci parte di un sogno. 
Quel sogno che trent’anni fa ha abbattuto il muro di 
Berlino e che oggi vorrebbe abbattere quelli che ven-
gono continuamente eretti.  
Un sogno che si concretizza in passi fatti nella storia, 
in azioni quotidiane dei nostri Gruppi, nell’annuncio 
del nostro incontro vivificante con Dio.  
Il sogno di Dio su di noi. 
 

Barbara Battilana e Vincenzo Piccolo 
Presidenti del Comitato nazionale 

 
1     «Il credente è fondamentalmente uno che fa memoria» 

(EG 13)
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“… Credo che per non smarrirci abbiamo bisogno di re-
spirare la verità delle storie buone: storie che edifichino, 
non che distruggano; storie che aiutino a ritrovare le ra-
dici e la forza per andare avanti insieme. Nella confu-
sione delle voci e dei messaggi che ci circondano, 
abbiamo bisogno di una narrazione umana, che ci parli 
di noi e del bello che ci abita. Una narrazione che sappia 
guardare il mondo e gli eventi con tenerezza; che racconti 
il nostro essere parte di un tessuto vivo; che riveli l’in-
treccio dei fili coi quali siamo collegati gli uni agli altri.” 
(Papa Francesco, dal messaggio per la 54ª giornata delle 
comunicazioni sociali) 
 
Settantacinque anni fa, a seguito delle prime Promesse 
del dicembre 1943 nelle Catacombe di Santa Priscilla 
e del riconoscimento della Santa Sede, avvenuto l’8 di-
cembre del 1944, in una Italia devastata dalla guerra, 
muoveva i primi passi l’AGI, raggruppando esperienze 
di varie regioni italiane. I primi mesi del 1945 furono 
cruciali anche per la visita di Lady Olave Baden-Po-
well, che portò al riconoscimento della FIGE (Federa-
zione del Guidismo italiano) nel luglio successivo. 
Più volte il Consiglio generale ha accolto le testimo-
nianze delle guide; l’ultima nel 2011, in occasione del 
centenario mondiale del guidismo, quando abbiamo 

avuto il piacere di incontrarle e ascoltare il racconto 
delle Promesse della squadriglia Scoiattoli e dei trifogli 
di legno e le parole di tante guide che hanno fatto 
grande l’AGI, fra cui Agnese Tassinario, Claudia Conti, 
Cecilia Lodoli. Negli anni del centenario, le riviste as-
sociative e i percorsi di riflessione associativa hanno 
ripreso alcuni elementi fondamentali che, dal metodo 
dell’AGI, sono confluiti in Agesci. 
Ci sembra oggi importante tornare a questa espe-
rienza, in cui affonda una parte delle nostre radici, e 
di riappropriarci nuovamente di questa nostra storia, 
che ci parla di attenzione alla condizione femminile, di 
accoglienza della disabilità e soprattutto di spiritualità 
e di annuncio del Regno.  
Nel rimettere al centro della nostra riflessione la Scelta 
cristiana del Patto associativo, non possiamo prescin-
dere da queste radici, che dobbiamo conoscere anche 
per comprenderne la profondità e la modernità.  
 
Riportiamo a seguire due brani che ci sembrano parti-
colarmente significativi per iniziare insieme questa ri-
flessione. 
 

La Capo Guida e il Capo Scout 
Donatella Mela e Fabrizio Coccetti 
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2.2 Dalla MEMORIA dell’AGI una direzione 
per il futuro  

2 Chiamati ad annunciare



Don Giorgio Basadonna “Un Annuncio del 
Regno di Dio” Il Guidismo,  Ancora 1970  
 
Tutta la storia è storia del Regno di Dio e ogni fatto, 
ogni persona ne è un annuncio. 
E la Chiesa è l’annuncio stabile e autentico, quello che 
il Signore ha stabilito come «un vessillo innalzato su 
tutte le genti». 
Ma il Guidismo, vissuto dai cristiani, pur nel limite dei 
suoi mezzi e dei suoi membri, non è forse UN ANNUN-
CIO DEL REGNO DI DIO, una occasione per vivere 
quelle beatitudini che Gesù ha insegnato e che sono 
ancora oggi l’unica salvezza della umanità?  
 
Si dice, e sembra vero, che oggi l’associazionismo è in 
crisi: perché allora, mantenere in vita una associazione 
giovanile? 
 
L’associazionismo è in crisi là dove le associazioni sono 
un agglomerato di individui senza forti ideali, o piccole 
monadi sotto regimi dispotici. È vero invece che forse 
mai come oggi i ragazzi si ritrovano e si uniscono e ac-
cettano e vogliono un leader: anche se si ritorna per 
altra strada al mito del culto della personalità, o al con-
trario si passa da un clan all’altro, e si fanno e si di-
sfanno gruppi con troppa rapidità. Per cui se una 
associazione garantisce degli ideali forti e veri, perce-
piti come essenziali, e in questa prospettiva propone 
un capo che nella libertà di ciascuno guida tutti, ri-
sponde pienamente alle attese dei ragazzi di oggi. E 
così, anche altre obiezioni si superano quando ci si ac-
corge della necessità di unirsi per riuscire a qualcosa, 
e si salva anzi, si esige la libera iniziativa e responsa-
bilità di ciascuno. 
L’AGI vuole essere in questo modo una associazione 
giovanile che educa attraverso il metodo scout: ecco il 
peso educativo, i modi di questa associazione che offre 
non una educazione qualunque (ma è possibile?), bensì 
una educazione cristiana. 
Proprio come associazione, l’AGI vuole essere un an-
nuncio del Regno di Dio, sviluppando pienamente le 
sue intuizioni e le sue risorse (i talenti) che le vengono 
dalla ricchezza del suo metodo vissuto e rinnovato in 
continuità dai suoi membri. 
 
Padre Ruggi d’Aragona o.p. Assistente eccle-
siastico AGI - 1946 primo incontro capo AGI  
  
Porgo con un sentimento di riconoscenza a Dio per 
quello che ci ha permesso di fare fino ad oggi e di spe-
ranza in Dio per quello che contiamo fare in avvenire 
con il Suo aiuto… 
Il pensiero che voglio darvi subito è uno solo: ma è im-
portante, è essenziale. E ne racchiude tanti altri!… 
Il pensiero è questo: dovete tener sempre ben presente 
che la nostra associazione è una Associazione Cattolica 
approvata dalla Santa Sede. Non porta nella sua de-
nominazione questa grande e bella parola “cattolica” 

come nella Associazione degli Esploratori, ma di fatto 
lo è, come questa, e tutti lo sanno, e voi per prime che 
così l’avete voluta. 
Io non dubito minimamente che dimentichiate di es-
sere una Associazione Cattolica e di non agire in con-
seguenza. 
Tuttavia questa affermazione, l’essere la nostra cioè 
una Associazione Cattolica, porta con sé delle conse-
guenze tanto grandi e profonde, che vale la pena di 
meditarla e di meditarla prima di ogni altra conside-
razione che tratteremo insieme. 
Cosa vuoi dire una Associazione Cattolica? non vuoi 
dire soltanto che i suoi membri sono Cattolici…! 
Vuoi dire che la Chiesa riconosce quella Associazione 
come sua; e la riconosce come sua perché ravvisa in essa 
i suoi stessi fini, o se volete, riconosce in essa un mezzo 
adatto a raggiungere il fine che essa stessa persegue; 
vuoi dire ancora, sul terreno pratico, direi giuridico, che 
la Chiesa affida questa Associazione ai suoi Pastori, ai 
suoi Sacerdoti, perché abbia a raggiungere quell’unico 
fine con i suoi mezzi specifici, senza deviare, o traviare. 
E qual è il fine della Chiesa? È il fine stesso per cui 
Gesù Cristo è venuto sulla terra. 
Le radici della nostra storia sulla terra. È la ragione 
stessa della vita e della morte di Gesù Cristo. Di Gesù 
Cristo vero Dio, e vero uomo. Gesù Cristo è venuto a 
salvare gli uomini. A compiere il disegno di Dio sul-
l’umanità ribelle, per la maggior gloria del Padre e per 
la nostra felicità. È venuto, come diceva Lui, a portarci 
il Regno di Dio. 
È venuto ad insegnarci la verità che salva, ha patito ed 
è morto per meritarci la grazia, ossia la vita, la vita di 
Dio in noi che l’avevamo perduta. Tuttavia quando la-
sciò questa terra, la Sua opera era incompiuta, il Regno 
appena fondato, ma affidato ad una Società, la Chiesa, 
che aveva per missione di continuare la Sua opera nel 
tempo e nello spazio: 
• insegnando la verità; 
• trasmettendo ad ogni uomo la vita di Dio. 
In altre parole: consolidando ed estendendo il Regno. 
La Chiesa continuando la missione di Gesù Cristo ne 
è come la mente e il cuore che agiscono attraverso 
l’umanità. “La Chiesa è Gesù Cristo diffuso attraverso 
il tempo e lo spazio” (Bossuet). 
Quando la Chiesa, dunque, pensa, ama e vuole, pensa, 
ama, vuole come Gesù Cristo. Quando approva una as-
sociazione e la riconosce come sua, vuoi dire che ha rav-
visato in questa un mezzo per realizzare il pensiero e 
l’amore di Gesù Cristo sugli uomini; in altre parole: il 
Regno di Dio. Vi dirò francamente - e le Guide Romane 
ben lo sanno! - che quando la Santa Sede approvò i nostri 
Statuti ne fui profondamente commosso. Quel giorno fu 
il più grande giorno dell’Associazione nascente. Perché 
in sostanza questa approvazione voleva dire: “Sì, questa 
Associazione contribuisce, secondo i suoi limiti e il suo 
proprio modo al gran piano di Dio sull’umanità: a salvare 
gli uomini; questa Associazione è uno strumento per il 
Regno di Dio”. 
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3.1 Verifica delle Strategie nazionali d’intervento 
(Art. 40, comma 3 lettera b dello Statuto, moz. 4/2017)

La Riforma Leonardo ha consegnato all’Associazione 
un nuovo strumento, le Strategie nazionali d’inter-
vento che, già in questo ultimo triennio, sono state 
l’orizzonte comune per tutti i livelli. Per la prima 
volta la nostra Associazione si è dotata di attenzioni 
comuni, aree di impegno, ambiti di lavoro che non 
riguardavano solo obiettivi del livello nazionale, ma 
che chiedevano a tutti i livelli di progettare in modo 
nuovo, di colorare le proprie attività. Quando ab-
biamo presentato per la prima volta le SNI ai capi, 
le definivamo come “attenzioni comuni che potranno 
orientare scelte, ispirare idee, dare connotazione a per-
corsi già avviati ed attività ordinarie”.  
 
Ecco la novità, non si trattava più di un progetto 
espresso con mete e obiettivi e tradotto in azioni di 
programma del livello nazionale, ma “una sorta di 
‘voce’ che costantemente ci deve ricordare che cosa nei 
prossimi tre anni non dobbiamo perdere di vista: sono 
il modo in cui colorare, profumare le attività che già 
viviamo con i ragazzi o gli altri capi.” 
 
È stata una sfida esaltante capire come incarnare le 

idee di riferimento che il Consiglio generale 2017 ci 
consegnava nell’ordinarietà della vita associativa. 
Una sfida che il Consiglio generale affidava nella sua 
concretizzazione a quegli stessi attori che le avevano 
costruite: le Zone, le Regioni, il livello nazionale. Nel 
pensare alla verifica che ci saremmo trovati a vivere 
si concordava sul fatto che non essendo obiettivi, sa-
rebbe stato difficile verificare il raggiungimento. Si 
sarebbe dovuto misurare quanto l’aver lavorato a 
tutti i livelli, ispirati e orientati dalle SNI, avrebbe in-
ciso sulla cultura e sulla prassi associativa. 
 
Questo pensiero è quello che ha accompagnato il 
Comitato nazionale, chiamato a definire un percorso 
di verifica e al contempo l’istruzione degli ambiti per 
le SNI che saranno decise dal Consiglio generale 
2020. Un percorso lanciato al Convegno Zone dello 
scorso settembre che ha cercato in una serie di tappe 
di attraversare tutti i livelli associativi. 
 
Nel prossimo Consiglio nazionale raccoglieremo 
tutti i contributi emersi dalle Zone attraverso le 
Regioni: luoghi o momenti associativi da sotto-

3 Strategie nazionali di intervento
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porre a cura, ma anche temi, prospettive da condi-

videre a tutti i livelli nel fare educazione, o ango-

lazioni particolari attraverso le quali interpretare 

compiti istituzionali dei diversi livelli. Come il Re-

golamento stesso ci chiede, predisporremo questi 

contributi e li renderemo disponibili quanto prima 

per l’elaborazione delle Strategie nazionali d’inter-

vento. 

 

Il Comitato nazionale 
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Come previsto dall’art. 40 dello Statuto, durante la 
prossima sessione ordinaria il Consiglio generale avrà 
il compito di: leggere a livello nazionale lo stato del-
l’Associazione e la realtà giovanile, verificare le Stra-
tegie nazionali d’intervento giunte a scadenza ed 
elaborare e deliberare le nuove Strategie nazionali 
d’intervento definendone anche la durata. Sarà quindi 
necessario che ogni Consigliere generale abbia la ca-

pacità di portare la lettura del proprio territorio di pro-
venienza, abbia verificato in Zona le SNI giunte a sca-
denza e, durante il Consiglio generale, partecipi alla 
scelta delle nuove Strategie nazionali di intervento fa-
cendo l’interesse di tutta l’Associazione. 
 

La Capo Guida e il Capo Scout 
Donatella Mela e Fabrizio Coccetti
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3.3 Elaborazione e approvazione delle nuove 
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4.1 Educare alla vita cristiana: prosecuzione 
percorso (racc. 26/2019) 

Il Consiglio generale 2019 ci ha regalato la riflessione 
e il documento sul tema “Educare alla vita cristiana”. 
Una spinta verso un cambio di mentalità: passare dal 
fare catechismo con il metodo scout all’educare alla 
vita cristiana. Un passo importante compiuto per tor-
nare a riflettere sul tema, ma soprattutto per tornare 
ad essere pienamente consapevoli della bellezza del 
nostro compito di educatori cristiani. Quando ci pren-
diamo il tempo necessario per riflettere immancabil-
mente nascono domande che ci spingono avanti e ci 
aiutano a crescere come Associazione tutta. 
 
Come possiamo acquisire questo cambio di prospettiva 
nell’educare ad essere buon cittadino e buon cristiano? 
Come possiamo intrecciare i nostri passi con la Parola, 
riconoscendo e raccontando Dio mentre semplice-
mente viviamo?  
Come possiamo percorrere questa nuova strada, uti-
lizzando gli elementi fondanti del nostro metodo e di 
conseguenza gli strumenti che lo declinano nelle no-
stre Branche? 
All’apparenza è un compito semplice, testimoniare ai nostri 
ragazzi che incontriamo Dio tutti i giorni della nostra vita. 

Sentirsi testimoni e al contempo discepoli, sposta però 
l’attenzione sul COME giungo a questo cambio di pro-
spettiva. Io capo non racconto più solo ciò che attraverso 
le sacre scritture Dio comunica di sé e del suo messaggio, 
ma io per primo con la mia esistenza sono l’annuncio e 
lo vivo accanto a te bambino, ragazzo, adulto che cam-
mini con me, accogliendo a mia volta la Buona Notizia 
di Dio che tu sei per me.  
Come Associazione abbiamo colto questa inquietudine nel 
nostro essere educatori cristiani oggi. Sentiamo il desiderio 
di approfondire in particolare due elementi: la capacità di 
riconoscere la presenza di Dio nella propria vita e le dimen-
sioni dalle quali questa capacità è caratterizzata. 
 
Se l’obiettivo è il solito, guardare all’uomo e alla donna 
della partenza, la strada che ci offre questo cambio di 
prospettiva è nuova, adesso sta a noi programmare i 
primi passi e partire. 
 
Qualcuno ricorderà che durante l’ultima Route nazio-
nale, come spesso avviene anche nei grandi concerti 
quando è molto caldo, vennero utilizzati dei cannoni 
per sparare acqua sulla folla; di recente sono stati in-

4 Area metodologico-educativa
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trodotti dei sistemi ancora più efficaci che nebulizzano 
l’acqua in particelle più piccole delle normali gocce. 
 
L’effetto è certamente più benefico di una secchiata 
d’acqua o di un getto che può anche far male. 
 
È proprio con questa modalità che al termine del Con-
siglio generale 2019 si è cominciato ad agire… anzi ad 
osservare e dedurre.  
 
È affascinante ed entusiasmante ripensare a come lo scou-
ting sia stata la modalità di lavoro che ci ha finora accom-
pagnato. Sia nel 2019 la prima esperienza di Giardini di 
Pace promossi dalla Branca L/C e riproposti nel 2020 come 
esperienza interbranca, sia i momenti di condivisione 
dell’esperienza di riconoscere il Signore Gesù nella nostra 
vita all’interno di alcuni luoghi associativi come il Consi-
glio nazionale e l’incontro incaricati ci hanno fornito un 
interessante e commovente osservatorio. 
 
In particolare, l’incontro incaricati è stata occasione 
sia per creare i presupposti di un utilizzo più efficace 
e consapevole degli strumenti metodologici, sia per ri-
flettere con la Formazione capi su come rivedere le 
proprie azioni a fronte di un nuovo modo di pensare. 
 
Per non perdere nulla del nostro ricco percorso associativo 
in tema di educazione alla fede, sono stati coinvolti anche 
quei formatori che hanno offerto il proprio servizio in 
campi Bibbia, cantieri catechesi, eventi di spiritualità. 
 
Vorremmo far piovere tutto questo sull’intera Associa-
zione, non però come un temporale estivo che rischia di 
distruggere la nostra piantina anziché portare frutto, ma 
come una pioggia nebulizzata che rinfresca, tonifica e 
nutre. 
Dopo le esperienze vissute a livello nazionale e regionale 
il prossimo passo riguarderà le Zone che saranno coin-
volte attraverso i propri incaricati alla branca. 
Siamo convinti che il cambio di mentalità impatti non 
solo sul nostro modo di pensare, ma soprattutto su ciò 
che siamo. 
 
I processi educativi sono lenti e i risultati chiedono 
tempo, tuttavia crediamo che sia giunto il momento per 
la nostra Associazione di accogliere l’invito rivolto da 
Papa Francesco a tutti i battezzati: «essere audaci e crea-
tivi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strut-
ture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie 
comunità»1.  
 
La nostra comunità associativa ha già compiuto un 
passo simile nel 1983 con l’elaborazione del Progetto 
Unitario di Catechesi (PUC). Da allora il contesto è ra-
dicalmente mutato e rispetto al compito di annunciare 
il Vangelo, l’Associazione ha saputo tenersi al passo, 

vivendo importanti momenti di crescita, segnati da al-
trettanti appuntamenti significativi. Tutto questo ci ha 
condotti al punto in cui siamo: la vigilia di un passag-
gio di maturità, creato dalla coincidenza di molti fat-
tori. Se non cogliamo l’occasione, rischiamo di 
rimanere indietro rispetto alla nostra stessa crescita. 
 
Riteniamo che sia giunto il momento di «essere audaci 
e creativi»! L’Associazione non si è mai sottratta alle 
sfide. Occorre riconoscere che il pensiero associativo 
che ha portato all’elaborazione del PUC, si è svilup-
pato in un contesto ecclesiale e culturale profonda-
mente diverso da quello attuale2. Il PUC infatti è il 
riflesso dell’orientamento del Concilio Vaticano II: è 
stato lo strumento con cui l’Associazione ha tradotto 
le preziose indicazioni del Concilio e le ha assunte nel 
proprio vissuto. Contiene finalità che non vanno smar-
rite, ma che oggi richiedono strumenti e percorsi 
nuovi, che accorcino le distanze tra la realtà della vita 
di ciascuno e la bellezza di una vita cristiana come già 
la racc. 13/2017 chiedeva di esplorare. 
 
Oggi è chiesto all’Associazione, come ad ogni comu-
nità ecclesiale, di prendere sul serio la strada che Papa 
Francesco ha tracciato e ci offre nell’Evangelii Gaudium 
e nel manifesto di Abu Dhabi. 
 
Agesci, quale Associazione educativa, è chiamata a 
percorrere questa strada che Papa Francesco, nel mes-
saggio di lancio del Patto educativo, ha richiamato de-
finendo le condizioni necessarie alla costruzione di una 
comunità educante che sa spendersi per e con le gio-
vani generazioni. 
 
Come possiamo allora camminare insieme, capi e ra-
gazzi, secondo la prospettiva offerta da questi docu-
menti? Come possiamo costruire e vivere insieme, 
attraverso gli strumenti che abbiamo a disposizione, le 
esperienze che questi documenti ci raccontano? 
 
Esplorando queste prime domande e la strada indicata 
dal Papa, potremo dare avvio ad un processo parteci-
pativo condiviso, che porterà l’AGESCI ad elaborare 
un nuovo progetto per educare alla vita cristiana e ad 
essere un’associazione accogliente! 
 
Siamo convinti che percorrendo tutti insieme questa 
strada, il Signore Gesù potrà diventare la stella che 
orienta il cammino nostro e di coloro che egli ci affida. 
 

Il Comitato nazionale 
 
1        Evangelii gaudium, 33 
2        «Oggi non viviamo un’epoca di cambiamento quanto un cam-

biamento d’epoca» Papa Francesco al Convegno ecclesiale 

di Firenze 2015
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“Lo stile scout, forse in nome di una malintesa priorità 
della sostanza sulla forma, è oggi spesso molto carente, e 
le “cerimonie” che tanta importanza hanno nel metodo 
educativo scout sono spesso così sciatte da diventare 
diseducative. Non sempre questo avviene per responsabilità 
dei capi, perché poche sono per loro le occasioni di 
conoscere bene le tradizioni e di viverle in un clima 
autentico”.  
(GIANCARLO LOMBARDI, dalla prefazione a Cerimonie 
Scout, Fiordaliso 2006)  
 
Negli ultimi anni in sede di Consiglio generale, ogni 
qual volta ci si è trovati a trattare il tema dei nostri 
distintivi si è assistito a dibattiti accesi e prolungati, 
segno che questo aspetto ci sta molto a cuore perché 
ne vediamo in particolare il significato educativo.  
In vista della revisione del Regolamento, programmata 
per il Consiglio generale del 2021, che potrebbe apportare 
modifiche anche su questo argomento, riteniamo utile 
offrire una riflessione che consenta di recuperare e 
approfondire il significato pedagogico e simbolico dei 
distintivi. Come sappiamo, l’uniforme, il modo con cui la 
indossiamo e con cui ce ne prendiamo cura parlano di 
noi. I distintivi raccontano chi siamo e come cambiamo. 
Alcuni distintivi, poi, sono la sintesi simbolica di eventi 
particolari ed esperienze vissute: ci aiutano a fare 

memoria della nostra storia e richiamano le nostre radici. 
Dietro tutto questo c’è il simbolismo che è un 
elemento centrale della proposta scout. Molto a 
riguardo è stato già scritto in anni passati e rimane un 
riferimento utile e valido ancora oggi. Vogliamo ora 
cogliere l’occasione del Consiglio generale per 
approfondire l’argomento. Invitiamo quindi tutti i 
Consiglieri generali a rileggere i seguenti testi: 
•    Vittorio Pranzini e Salvatore Settineri, Simbolismo 

scout aspetti pedagogici e psicologici - Fiordaliso ri-
stampa 2018  

•    Scautismo, umanesimo cristiano, a cura di Paolo 
Alacevich - Fiordaliso e-book 

•    Mario Sica, Cerimonie Scout - Fiordaliso 2006 
 
Ci sembra utile concludere con una citazione di don 
Giorgio Basadonna, tratta dal primo libro in elenco: 
“Anche nello scautismo, talvolta, ci si ferma alle cose da 
fare, alle iniziative straordinarie e spesso anche 
pericolose, senza entrare nella profondità di quanto si 
opera, scoprendone i valori e le ricchezze nascoste, che 
alla fine sono gli unici indici educativi, le uniche linee 
costruttive della personalità umana”. 
 

La Capo Guida e il Capo Scout 
Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

4.2 Riflessione sul significato educativo 
dei distintivi
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4.3.2

PREMESSA 
 
Il presente documento vuole offrire alcuni spunti di ri-
flessione emersi dal monitoraggio delle “esperienze re-
lative ai percorsi di partecipazione e rappresentanza” 
sollecitato dal Consiglio generale 2017.  
 
Il Comitato ha affiancato la Branca R/S nel percorso 
di monitoraggio con l’obiettivo di capire come le Linee 
guida fatte proprie dal Consiglio generale 2017 fossero 
riuscite a trovare applicazione ai vari livelli associativi. 
 
In vista della restituzione, nei mesi scorsi la Branca R/S 
ha predisposto una griglia di verifica che è stata divul-
gata, tramite gli Incaricati regionali di Branca, per 
poter raccogliere informazioni e dati relativi alle espe-
rienze realizzate dalle Regioni e dalle Zone nel corso 
di questi tre anni.   
 
È stato inoltre coinvolto un campione di formatori R/S 
al fine di capire il grado di diffusione e di conoscenza 
dell’art.7bis nell’ambito delle esperienze formative 
proposte dalla nostra Associazione. 
 
Il documento che si restituisce si compone di tre parti: 
la prima si pone l’obiettivo di ricordare i passi compiuti 
dal 2004 al 2017 per far memoria del percorso fatto e 
delle decisioni prese, la seconda riporta la sintesi delle 
verifiche regionali vissute negli ultimi anni per cercare 
di capirne la diffusione, l’utilità, e l’applicazione; la 
terza propone alcune osservazioni e lancia le prospet-
tive per un lavoro futuro. 
 
Di seguito riportiamo le osservazioni e le prospettive 
che emergono con più evidenza dal documento. Il testo 
completo è disponibile in versione integrale negli alle-
gati on-line. 
 
 
OSSERVAZIONE E PROSPETTIVE 
 
Analizzando le esperienze raccolte, si nota come i per-
corsi di partecipazione e rappresentanza siano stati 
sviluppati attraverso una progressiva evoluzione di 
pensiero che ha allargato la prospettiva dall’idea di 

partecipazione alla vita associativa, all’educazione alla 
rappresentanza e alla contribuzione. Si evidenziano 
numerose esperienze di valore che vengono vissute e 
colte dagli R/S con entusiasmo e con riscontri positivi 
e significativi, anche laddove si mettano in luce alcuni 
elementi di possibile miglioramento e di più fedele ap-
plicazione, come è normale in fase di verifica. 
Le stesse dinamiche di interazione con la vita dell’As-
sociazione che sono rese possibili per gli R/S, sono va-
lutabili in un’ottica pedagogica e in una prospettiva 
metodologica ed educativa: quale esperienza possiamo 
offrire ai nostri ragazzi, quali spazi di ascolto riusciamo 
ad aprire e quale contributo fattivo diventa possibile? 
 
Una modalità per educare alla cittadinanza. Il 
tema della partecipazione e rappresentanza è stato in-
tenzionalmente inserito in relazione all’articolo 7 del 
Regolamento metodologico “Educazione alla cittadi-
nanza”, per rimarcarne il senso e le opportunità edu-
cative. Questa stretta correlazione ci sembra oggi 
compresa e chiara: l’elevata numerosità degli eventi 
con tematiche rivolte al territorio (migrazioni, lavoro, 
politica, legalità) pare dare riscontro a tale inquadra-
mento. Sono decisamente ridotte le esperienze per il 
contributo alla vita associativa (di Zona o regionale) o 
che non hanno una correlazione con la dimensione lo-
cale. Da notare, tuttavia, l’assenza di proposte di ap-
partenenza e contribuzione alla vita ecclesiale. 
In molte esperienze è emerso chiaramente come i per-
corsi di partecipazione e rappresentanza offrano 
un’opportunità concreta per allargare lo sguardo, far 
sperimentare agli R/S la possibilità di incidere nella 
realtà assieme ad altri costruendo, insieme, un 
mondo migliore grazie al contributo sinergico di 
tutti.  
 
Partecipazione alla vita associativa. Si tratta sicu-
ramente di momenti potenzialmente ricchi, anche di 
relazione tra capi e ragazzi e di confronto “generazio-
nale”; tuttavia è necessario superare l’idea che il senso 
della proposta stia nell’offrire la mera “comprensione 
delle dinamiche associative”. Al tempo stesso occorre 
tener presente le possibili difficoltà dei ragazzi di sen-
tirsi chiamati a proporre qualcosa e vedere magari 
contrastata (o non votata) un’idea o una posizione da 

4.3 Branca R/S: Percorsi di educazione alla 
cittadinanza, di partecipazione e rappresentanza 

4.3.2 Monitoraggio delle esperienze (racc. 10/2017)
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loro espressa e promossa. Il coinvolgimento degli 
R/S in esperienze di vita associativa, quindi, do-
vrebbe essere pensato e progettato con attenzione: 
l’opportunità è quella di creare spazi significativi e reali 
di ascolto e contribuzione degli R/S anche quando coin-
volti in momenti associativi. Gli R/S devono potersi sen-
tire realmente coinvolti e ascoltati e per questo la 
richiesta da fare loro deve essere commisurata alla ca-
pacità di utilizzare rispettosamente il frutto del loro la-
voro e del loro pensiero. 
 
Da non confondere con il protagonismo. Di certo 
dopo la Route nazionale del 2014 a tutti i livelli è emerso 
il desiderio di rendere gli R/S maggiormente protagoni-
sti delle esperienze che li riguardano, anche quando ar-
rivano proposte al di fuori della propria comunità R/S. 
Si tratta evidentemente di una spinta assolutamente po-
sitiva, che ha ridato corpo a qualcosa che il nostro me-
todo già sollecitava da anni. La proposta della 
partecipazione e rappresentanza va oltre questa sem-
plice proposta di ruolo da protagonisti offrendo agli R/S 
anche l’opportunità di sperimentare il ruolo della rap-
presentanza e di vivere percorsi di contribuzione quale 
modalità di impegno per il territorio in cui si vive. Ci 
sembra quindi importante sottolineare la necessità di 
superare il fraintendimento che tuttora sussiste, 
seppur per poche esperienze, tra 7bis e protagoni-
smo, aiutando i capi a cogliere il senso più pieno del-
l’articolo sulla partecipazione e rappresentanza. 
 
Il delicato meccanismo della rappresentanza. La 
rappresentanza è sicuramente un esercizio tanto ricco 
quanto complesso. Non è certo facile per un capo riu-
scire a guidare una comunità R/S nella scelta di un de-
legato: occorre da un lato lasciare libertà di riflessione 
alla comunità, dall’altro garantire la qualità della valu-
tazione; è necessario individuare qualcuno che 
possa riportare efficacemente l’esperienza nel 
gruppo ma, al contempo, far sì che chi viene scelto 
possa trarre degli spunti significativi per la propria 
progressione personale. Nei vari racconti non viene 
dettagliato (la griglia di verifica non esplicitava la richie-
sta) quale sia stato il percorso di individuazione dei rap-
presentanti, fatto salvo per alcune eccezioni dove si 
chiariva come la determinazione di criteri specifici 
avesse aiutato le comunità a fare un buon lavoro di ri-
flessione e scelta (elemento utile di cui tener conto nelle 
progettazioni future). Non è certamente una fase scon-
tata quella della scelta del rappresentante ma si tratta 
di un passaggio di grande ricchezza che va preservato e 
valorizzato nella sua positività.  
Parimenti, appare importante che si vegli sul pro-
cesso di ritorno dell’esperienza dai singoli alla co-
munità R/S che non è sempre facile da vivere. Se in 
alcuni casi gli R/S hanno faticato, come comprensibile, 
a vivere senza “derive” questo incarico di rappresentanti, 

vi sono numerose esperienze in cui hanno vissuto posi-
tivamente il loro ruolo, nella condivisione e nella cura 
del ritorno dell’esperienza, dimostrando di saper man-
tenere positivamente un forte legame con la propria co-
munità.  
 
Il difficile esercizio della contribuzione. Alcune ve-
rifiche hanno raccontato e sottolineato il processo di co-
struzione di pensieri via via più maturi grazie alla 
contribuzione di tutti, all’ascolto reciproco e alla crea-
zione quindi di idee, riflessioni, progetti più evoluti per-
ché frutto di una condivisione più ampia e della 
ricchezza del pensiero di molti. Per la maggior parte 
delle esperienze non si è però potuto cogliere come sia 
stato vissuto il processo e come sia avvenuta la costru-
zione del pensiero. Si è osservato talvolta un meccani-
smo (più tipico delle forme decisionali che di quelle di 
elaborazione del pensiero) in cui i delegati ritornavano 
alla propria comunità per far decidere direttamente agli 
R/S della propria comunità, votando “il tema più sentito” 
o “l’azione più condivisa”.  
Si tratta di uno degli aspetti più complessi di questi per-
corsi: oltre al tema del buon esercizio della rappresen-
tanza, si pone il problema dei processi decisionali che 
rischiano di semplificarsi a un voto a maggioranza sem-
plice e di veder mancate le potenzialità educative della 
contribuzione. La difficoltà, da provare a superare, non 
è solo per i ragazzi, ma anche per i capi che devono sup-
portare al meglio tali processi in un difficile equilibrio: 
lasciar emergere il pensiero degli R/S e favorire 
processi efficaci di condivisione, confronto, sintesi 
e decisione.  
 
La contribuzione deve sfociare in un impegno 
concreto. Infine, non è facile per i rover e le scolte 
immaginare percorsi di contribuzione che non si 
limitino a esercizio di pensiero ma sappiano at-
tuarsi in impegni concreti. Questa difficoltà, per 
quanto diffusa (anche in relazione ad altri aspetti della 
vita R/S e non solo al 7bis), sembra prevalere nelle 
esperienze ripetitive e di lunga durata: tali proposte 
infatti, che mancano a volte di obiettivi ben chiari e 
tangibili, favoriscono lo smarrimento e la perdita dello 
scopo finale.  
 
Durata limitata, una scelta vincente. Emerge poi il 
tema della originalità e temporaneità delle esperienze: 
nonostante questo sia un aspetto su cui le linee guida 
fanno molto leva, in alcuni casi, seppur pochi, non sem-
bra essere pienamente compreso e si osservano “sovra-
strutture” che coinvolgono i ragazzi in maniera 
permanente (ad esempio consigli e parlamentini di 
Zona che non sono previsti da questo articolo).  
La scelta metodologica è stata di non creare strut-
ture stabili di esercizio della rappresentanza, ma 
di privilegiare un approccio per progetto in cui i 
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4.3.2

delegati si incontrassero per un periodo limitato e 
finalizzato all’esperienza particolare. Dalle verifiche 
sembra che tali organi “aggiuntivi”, alla lunga appesan-
tiscano l’attività dei ragazzi o si riducano a strumento 
per preparare l’evento di Zona, confermando la validità 
dell’attenzione regolamentare di progettare solo espe-
rienze limitate nel tempo. 
 
Il ruolo dei capi. Anche il ruolo dei capi è un aspetto 
che merita attenzione. Seguire percorsi di questo tipo, 
che nel concreto risultano come “un impegno in più”, 
spesso può risultare faticoso. Si aggiunge poi la com-
plessità di progetti “tutti da inventare” e con dinamiche 
nuove non facili da padroneggiare, dovendo ricercare il 
difficile equilibrio tra l’essere garanti della proposta 
educativa e al tempo stesso chiamati a rimanere un 
passo indietro per non privare i ragazzi dei giusti spazi 
di autonomia (anche se la distanza giusta è non meno 
e non di più di quella che è necessario tenere in una co-
munità R/S). Rimane la necessità per gli IABZ (Incari-
cati alle Branche di Zona) di conoscere più a fondo 
l’articolo 7bis per migliorare la proposta e la conduzione 
di esperienze di questo genere. Potenzialmente, una 
maggiore consapevolezza da parte di tutti i quadri di 
Zona e regionali, potrà aprire a proposte non solo dalla 
Branca, ma anche da altri ambiti associativi, con un re-
spiro quindi più ampio. In generale è necessario insi-
stere sulla formazione per contribuire a creare una 
migliore cultura e sulle attenzioni che in questa fase 
di positiva verifica emergono. 
 
Occasione di sinergie associative. È anche impor-
tante sottolineare come, da quanto emerge da diverse 
verifiche, queste esperienze di lavoro condiviso siano 
delle occasioni fondamentali per rinsaldare le relazioni 
e migliorare la collaborazione tra Gruppi o tra Zone e 
Regione. Si creano cioè, anche sotto spinta di questi per-
corsi, sinergie più intense che hanno una ricaduta posi-
tiva anche sui capi e rafforzano l’appartenenza 
associativa di chi vi prende parte. 
 
Cogliere e accogliere proposte potenzialmente 
educative. Nell’elaborazione delle Linee guida si è im-
maginato che i percorsi di educazione alla partecipa-
zione e rappresentanza possano essere proposti da tutti 
gli ambiti associativi in accordo con gli Incaricati alla 
Branca dello stesso livello. Talvolta, questo rischia di far 
percepire le proposte come imposte “dall’alto” e non 
sempre è facile coglierne le opportunità educative. C’è 
infatti da tener conto del fatto che questi percorsi rap-
presentano ancora una opportunità nuova: occorre 
quindi continuare a fare cultura affinché i capi R/S in 
primis, possano conoscere e cogliere queste opportunità 
educative, anche quando proposte “dall’esterno” inse-
rendole nei percorsi della vita della comunità R/S senza 
temere di snaturarla. 

A partire della realtà. In questa direzione sembra utile 
suggerire nuove opportunità, che possano arricchire di 
senso le esperienze, così da renderle ancora più interes-
santi sia per i capi che per gli R/S. Dalle verifiche, anche 
in base alle intuizioni che le Linee guida suggerivano, 
spesso sono state raccontate esperienze create ad hoc 
per permettere agli R/S di vivere delle occasioni al di 
fuori della loro comunità. Dal dibattito di Branca R/S 
nasce però l’intuizione che, per poter arricchire di senso 
le proposte, queste dovrebbero il più possibile partire da 
richieste reali, da bisogni espressi anche esterni. Su una 
sollecitazione che nasce dal territorio, i quadri (non solo 
di Branca R/S) potrebbero quindi cogliere l’opportunità 
di attivare dei percorsi che uniscano vari rover e scolte, 
utilizzando quanto espresso proprio dall’articolo 7bis. 
L’idea è che, se lo stimolo di “innesco” è reale, 
anche le esperienze che si andranno a sviluppare 
saranno più interessanti, intense, fruttuose. 
 
Opportunità in rete. In una delle verifiche si faceva ri-
ferimento, marginalmente, a un’esperienza in cui due 
delegati per ogni comunità R/S della città hanno preso 
parte al Forum Giovani del Comune contribuendo, con 
altri ragazzi di varie associazioni e realtà, all’individua-
zione di progetti volti alla promozione del bene comune, 
coinvolgendo anche la comunità R/S nell’attuazione 
delle proposte o dei temi in dibattito. Con l’attenzione 
ad accompagnare nel modo più adeguato gli R/S in que-
ste esperienze, ci sembra che questa modalità di lavoro 
risponda molto bene all’intenzione dell’articolato e sia 
molto significativa per le potenzialità di educazione alla 
cittadinanza. In questo modo si possono aprire nuove 
opportunità di applicazione per rispondere alle 
concrete esigenze del territorio anche in rete con 
le realtà locali. 
 
Si può concludere che percorsi di partecipazione e rap-
presentanza, novità “recente” nella metodologia R/S, 
stanno progressivamente trovando spazio e applica-
zione positiva e significativa. I ritorni in termini edu-
cativi sono estremamente validi, con percorsi ricchi 
che aiutano a sviluppare l’autonomia, la capacità di 
contribuire, la responsabilità verso il territorio e la co-
munità, la consapevolezza della rilevanza della contri-
buzione e del proprio impegno quotidiano. 
Alcuni passaggi meritano, come è normale, alcune at-
tenzioni di applicazione e accompagnamento che si è 
ritenuto importante evidenziare. Processi di forma-
zione e cultura associativa che coinvolgano capi unità 
e quadri saranno certamente utili a continuare a pren-
dere confidenza e acquisire competenza rispetto al loro 
utilizzo e ad aprire, auspicabilmente, nuove opportu-
nità e percorsi di educazione alla cittadinanza secondo 
gli spunti proposti dall’articolo 7bis. 
 

Il Comitato nazionale
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4.4 Branca R/S: Mobilità territoriale

L’esperienza delle ragazze e dei ragazzi che decidono 
di iniziare un percorso di studio universitario in un’al-
tra città, costituisce un momento di prova sotto diversi 
punti di vista.  
Si tratta di un cambiamento che mette di fronte alla 
necessità e all’opportunità di essere autonomi in ogni 
aspetto della vita, in un contesto nuovo rispetto alla 
quotidianità e alle relazioni vissute sino a quel mo-
mento.  
 
È importante, allora, intercettare il bisogno di accom-
pagnamento che coinvolge i rover e le scolte delle no-
stre comunità. Sono numerosi, infatti, gli R/S che si 
spostano dai luoghi di origine, per studiare nelle città 
universitarie: molti interrompono il loro cammino 
nello scautismo e il loro legame con l’Associa-
zione; molti altri, una volta trasferitisi, prendono 
contatto con Gruppi scout locali e cercano di inse-
rirsi in un nuovo clan/fuoco.  
  
È quindi impegno comune associativo offrire ai 
rover e le scolte la possibilità di proseguire il loro per-
corso educativo, il loro cammino di fede e di espe-
rienza di Chiesa, di maturare una scelta di servizio 
solida e significativa.  
È una politica lungimirante per l’Associazione: quello 
che oggi rischia di essere descritto come un fenomeno 

di abbandono, può dare opportunità nuove se osser-
vato su una scala più ampia e, domani, trasformarsi 
in occasione di ritorno e rifioritura nei luoghi in cui 
gli R/S sono magari nati e cresciuti, zone oggi di forte 
emigrazione. 
 
Mobilità territoriale dei rover e delle scolte: percorsi di 
accoglienza in nuove comunità si rivolge ai capi R/S che 
seguono un ragazzo o una ragazza che partono, ai capi 
R/S che accolgono, ai gruppi delle città universitarie, 
alle Zone e alle Regioni, agli Incaricati di Branca di 
Zona e Regione.  
 
ll percorso del documento si è sviluppato nell’arco di 
più anni, a partire da una fotografia delle esperienze 
esistenti dei clan universitari: la promozione dell’ini-
ziativa #studiofuori#cambioclan; la partecipazione 
agli incontri di coordinamento dei clan universitari; la 
sintesi e le riflessioni della pattuglia nazionale e degli 
Incaricati regionali di Branca nell’ottica di dare con-
sistenza alle buone prassi di accoglienza, di sugge-
rire alcune azioni e attenzioni che potrebbero aiutare 
nel percorso, di fornire una possibile chiave di lettura 
della problematica, in ottica di sviluppo, e di aprire la 
strada ad eventuali riflessioni future. 
 

Il Comitato nazionale

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/4.4-Mobilita-territoriale-RS.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/4.4-Mobilita-territoriale-RS.pdf
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4.5 Riflessione sul Settore giustizia, 
pace, nonviolenza

“Forse potrà sembrare una forzatura, ma io considero 
che il discorso sulla educazione alla pace è il crinale, o 
se preferite la peripezia decisiva su cui ogni movimento 
si gioca la sopravvivenza.” 

(Don Tonino, Sui sentieri di Isaia) 
 
Il presente documento nasce dall’analisi effettuata sul 
Settore giustizia pace e nonviolenza alla luce dei cam-
biamenti riportati dalla Riforma dei Settori e della Ri-
forma Leonardo ed ha come obiettivo quello di 
riflettere sull’importanza di rilanciare e rivalorizzare 
tale Settore. 
[Omissis] 
 
Il nostro contributo di pensiero si inserisce nel per-
corso che la nostra Associazione sta compiendo. 
[Omissis] 
 
Nel Consiglio generale 2019 abbiamo vissuto con forte 
emozione la stesura condivisa e l’approvazione del do-
cumento “La scelta di accogliere”, in cui abbiamo 
scritto: “Sentiamo urgente il dovere di fare di più e di 
impegnarci nella realizzazione di un mondo piu ̀giusto 
per tutti, in cui sia pienamente affermato il diritto di 
ogni persona a vivere in pace, salute e sicurezza, anche 
nella disponibilità a collaborare con altre realtà” e an-
cora: “ci impegniamo a raccogliere l’invito di Papa 
Francesco ad essere “costruttori di ponti e non di muri”, 
protagonisti di azioni di riconciliazione e promozione 
di contesti accoglienti e nonviolenti” […] “a essere ope-
ratori di giustizia e pace nei nostri contesti di vita quo-
tidiana come nei contesti piu ̀ampi, operando scelte di 
riequilibrio fra chi ha troppo e chi nulla” […] “a co-
struire ed approfondire relazioni e collaborazioni con-
crete con le realtà che sono impegnate nella 
promozione della pace e nella tutela delle vittime di 
ogni violenza”. 
La prima evidenza da cui si snoda la nostra riflessione 

e ̀l’opportunita ̀sciupata con la Riforma dei Settori, in 
particolare di giustizia, pace e nonviolenza, di dare slan-
cio e concretezza alla scelta evangelica della nonvio-
lenza, al Patto associativo e alla profezia di tanti maestri 
che accompagnano la nostra proposta educativa. 
La Riforma dei Settori, denominata “Ridipingiamo i 
Settori”, aveva l’obiettivo di “migliorare i processi e le 
relazioni tra le strutture e le funzioni con particolare 
riferimento alle relazioni tra Branche, Settori e livelli 
associativi” e a “riallineare la riferibilità̀ e rispondenza 
dei Settori con esplicitazione della presenza di pattu-
glie e incarichi regionali di pertinenza”. 
La verifica dei Settori, approvata con la moz. 37.2019, 
con particolare attenzione a quanto riferito al Settore 
giustizia, pace e nonviolenza, conferma la mancata va-
lorizzazione di un Settore che, in seguito a modifiche 
subite a livello strutturale, rischia una marginalizza-
zione e un depotenziamento nella lettura pedagogica 
e conseguente elaborazione metodologica, in un mo-
mento storico in cui si intensifica la corsa al riarmo, 
anche nucleare.  
[Omissis] 
 
La verifica, pur mettendo in luce una mancata piena at-
tuazione della riforma, rilancia per i prossimi anni l’im-
pegno di rendere proficuo e attivo il collegamento con le 
Regioni tramite gli Incaricati al Coordinamento metodo-
logico. Con tale impostazione si persevera nel ritenere 
inefficace la figura dell’Incaricato regionale, previsto e 
normato nei suoi compiti solo per alcuni settori. 
Nel Regolamento 2019 (art.43), scompare per il Settore 
giustizia, pace e nonviolenza la figura dell’Incaricato, 
contemplata nell’art.38, comma e, del Regolamento 
Agesci 2010 in cui si annoverava tra i compiti dell’In-
caricato nazionale quello di “mantenere il collega-
mento con i referenti regionali per coordinare, 
sostenere, divulgare esperienze particolarmente signi-
ficative in tale ambito”. 

Abbiamo ricevuto da parte del Consiglio regionale della Puglia, nei termini previsti dall’art.4 del Regolamento 
di Consiglio generale, la richiesta di inserire all’ordine del giorno una riflessione sul Settore giustizia pace e 
non violenza. 
Abbiamo recepito la richiesta che si inserisce nel percorso di approfondimento sui Settori, nato a seguito 
della riforma approvata nel 2016 e di cui è stata fatta una prima verifica allo scorso Consiglio generale. Ri-
portiamo qui una parte del documento che è disponibile in versione integrale negli allegati on-line. 
 

La Capo Guida e il Capo Scout 
Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_37_2019.pdf
rdellaverita
Evidenziato

https://www.agesci.it/?wpfb_dl=3258
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4.5

Con la Riforma, il coordinamento e sostegno di espe-
rienze passa attraverso la figura dell’Incaricato al Co-
ordinamento metodologico regionale. Leggendo 
l’analisi riportata dal Comitato nazionale sulle criticità ̀
dei settori che hanno portato alla decisione di rifor-
marli, non è chiaro il motivo per il quale tale settore, 
che dovrebbe promuovere una cultura di pace e inter-
loquire con la Formazione capi a qualsiasi livello, non 
sia valorizzato come dovrebbe. 
È una cancellazione che acuisce lo scollamento con il 
territorio e riduce il lavoro in rete, una buona pratica 
che consente l’incontro di sensibilità diverse e la diffu-
sione del nostro patrimonio valoriale e di esperienza 
educativa in grado di incidere con una testimonianza 
“generatrice di cambiamenti nel territorio”. 
 
Il Settore e ̀attivo in sette regioni, in cui è operativo un 
incaricato la cui azione risulta depotenziata nella lettura 
pedagogica e conseguente elaborazione metodologica 
perché́ l’attuale assetto non contempla luoghi e processi 
in grado di dare forza e unitarietà̀ al Settore. Gli Incari-
cati non sono collegati al livello nazionale, il loro inter-
vento è subordinato all’Incaricato/a al metodo regionale 
che si interfaccia all’omologo del livello nazionale. 
Le esperienze di tali regioni ci raccontano di un’orga-
nizzazione eterogenea e frammentaria legata alla sen-
sibilità e all’iniziativa di pochi, senza spesso una reale 
sinergia e un’uniformità intenzionale a livello nazio-
nale. [Omissis] 
 
In Puglia, una delibera del Comitato regionale del 4 
novembre, con l’intento di investire nella crescita del 
Settore per coltivare il seme di eredità tramandatoci 
da maestri e testimoni di vita che hanno segnato la 
storia dei nostri territori, assegna all’Incaricato regio-
nale i seguenti compiti: 
1. promuovere nella Regione la cultura della pace che 

si realizza attraverso la promozione della giustizia 

sociale, con particolare attenzione ai temi della 
nonviolenza, del consumo critico, della legalità, dei 
principi costituzionali, dell’impegno politico, della 
cura del creato e dell’accoglienza; 

2. porre attenzione agli orientamenti associativi na-
zionali e regionali; 

3. collaborare con gli Incaricati regionali al Coordina-
mento metodologico (in sinergia con gli Incaricati 
alle Branche) e alla Formazione capi, per realizzare 
eventuali iniziative educative e formative; 

4. curare, su mandato dei Responsabili regionali e del-
l’Assistente, le relazioni con le realtà istituzionali e 
non che promuovono gli stessi valori per rendere 
più efficace il contributo dell’Associazione nella co-
struzione della pace; 

5. relazionarsi con il livello nazionale per coordinare, 
sostenere, divulgare esperienze legate ai temi della 
giustizia, pace e nonviolenza. 

[Omissis] 
 
È un’inversione di tendenza se l’Associazione coordi-
nasse i livelli associativi e non disperdesse il patrimo-
nio storico-culturale del settore, come richiamato dalla 
Raccomandazione 19.2016 (Valorizzazione del patrimo-
nio storico-culturale dei Settori). 
[Omissis] 
 
Alla luce di tali riflessioni, riteniamo importante e ur-
gente dedicare al Consiglio generale 2020 uno spazio 
di approfondimento al Settore giustizia pace e non vio-
lenza, con lo scopo di rilanciarlo e valorizzarlo all’in-
terno della nostra Associazione, superando diffidenze 
nei confronti dei Settori, avviando la collaborazione 
con la Formazione capi ad ogni livello, intensificando 
il lavoro in area metodo e le collaborazioni in rete con 
il territorio. 
 

Il Consiglio regionale della Puglia

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_19_2016.pdf
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5.1 Percorsi formativi: risultati della 
riflessione/studio sull’evoluzione 
del modello di formazione (moz. 10/2017, 
moz. 2/2018 e racc. 14/2019) 

Nell’ultimo decennio il tema della Formazione dei capi 
ha animato il dibattito associativo e ha interessato il 
Consiglio generale che, nei vari anni, si è espresso at-
traverso numerose puntuali deliberazioni.  
 
La mozione 10/2017, ha evidenziato la necessità dei 
Consiglieri di avere un quadro ampio di tutte le que-
stioni afferenti la Formazione capi, frutto di uno “stu-
dio/riflessione” da utilizzare come punto di partenza 
per l’auspicata “evoluzione culturale rispetto al mo-
dello di formazione”. 
Negli anni successivi il Comitato nazionale ha inda-

gato vari aspetti e coinvolto diversi soggetti associativi, 
relazionando dapprima attraverso il documento del 
2018  “Il capo Gruppo: luoghi e occasioni di un pro-
cesso circolare” (Documenti preparatori CG 2018) e poi 
con quello del 2019 “Punto della strada sui percorsi di 
Formazione capi”. 
Infine il documento Formazione capi 2.0 che racconta 
tutto il processo e lancia le sfide per il futuro, che vi ri-
portiamo qui di seguito. Il testo completo è disponibile 
in versione integrale negli allegati on-line. 
 

Il Comitato nazionale

5 Area Formazione capi

Evidenziato

Evidenziato

Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2018/07/Mozione_10_2017.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_14_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_2_2018.pdf
https://www.agesci.it/?wpfb_dl=3253
https://www.agesci.it/?wpfb_dl=3253


Lo studio condotto in funzione della mozione 10/2017 
ci ha permesso di raccogliere osservazioni e di 
analizzare dati e informazioni raccolte attraverso 
diverse fonti. Al termine di queste attività, ci sembra 
di poter disporre di un quadro abbastanza puntuale 
circa il nostro sistema formativo, che ci consegna 
alcune conferme ma anche alcuni punti da 
considerarsi “aperti”.  
Sono questi ultimi aspetti che sfidano l’intera 
Associazione verso possibili strade nuove o scelte che 
incideranno sul futuro. Abbiamo voluto riportare di 
seguito le sfide che, con più evidenza, emergono dal 
documento, certi di non essere esaustivi, eppure nel 
tentativo di identificare quelle più evidenti:   
   
Dall’iter al processo formativo 
Il superamento del concetto di iter, più volte emerso 
dalle riflessioni di questi anni e generalmente 
riconosciuto come necessario, va definito e 
concretizzato tenendo conto delle possibili 
conseguenze su vari aspetti. 
 
Dallo studio emerge l’idea che un capo possa 
scandire in maniera diversa ma altrettanto valida, 
rispetto ad un altro, la sua formazione (nei tempi e 
nelle modalità) e la necessità che l’Associazione tenga 
in considerazione il processo formativo “continuo” 
posto in essere, più che il tipo di evento.  
 
È pensabile, per esempio, che la formazione non 
necessariamente comporti “alla fine” il 
riconoscimento del Wood Badge e, d’altra parte, che 
questo non venga reputato il solo criterio utile per 
valutare “l’idoneità” di un capo al suo servizio.  
 
D’altra parte, si rende necessario stabilire alcuni 
confini entro i quali muoversi, attribuendo un preciso 
“peso” alle diverse occasioni/esperienze formative, 
comprese quelle extra associative e chiedendo che il 
processo formativo venga vissuto costantemente e 
non una tantum, reso concreto dalla costante analisi 
dei propri bisogni formativi e dalla conseguente 
ricerca delle esperienze, conoscenze e competenze 
necessarie.  
 
Chiaramente questa impostazione comporta alcune 
conseguenze: ad esempio, la necessità di ampliare 
l’offerta formativa attuale, immaginando proposte 
ulteriori e diverse nelle forme e nei contenuti.  

Sebbene appaia chiaro che un nuovo modello 
formativo dovrà essere caratterizzato da maggiore 
personalizzazione e quindi maggiore flessibilità, 
andranno individuati gli ambiti formativi da 
considerarsi imprescindibili. Pensiamo a ciò che 
concerne la consapevolezza delle scelte e la 
motivazione al servizio, la conoscenza del metodo 
scout e quella della metodologia delle singole 
Branche.  
E ancora fra quelle emerse come “esigenze comuni”, 
vi è quella di incrementare nei capi la consapevolezza 
della trasversalità del metodo, eventualmente 
identificando proposte formative che abbiano questo 
preciso obiettivo. 
Non bisogna dimenticare, infine, il ruolo di “innesco” 
rispetto al cambiamento personale svolto da alcune 
specifiche esperienze dove, oltre all’aspetto della 
trasmissione delle conoscenze, giocano un ruolo 
importante le relazioni, le esperienze vissute, il clima 
e lo stile scout. 
Per questo motivo, potrebbe essere utile inserire 
elementi di “obbligatorietà” anche nell’eventualità di 
un modello di formazione i cui passi vengano 
concordati di volta in volta dal capo e dagli altri 
soggetti che concorrono alla sua formazione.  
 
Dal “campo di formazione”  
alla formazione metodologica 
Gran parte della formazione metodologica sembra 
oggi centrata sul CFM (Campo di Formazione 
Metodologica) che, però, non riesce ad essere 
esaustivo per varie ragioni: è un evento singolo nella 
vita di un capo, mai ripetuto nel tempo 
(indipendentemente da quanti anni si rimane in 
Comunità capi) raramente ripetuto con il cambiare 
servizio da una Branca all’altra. Anche i tempi a 
disposizione sono piuttosto compressi rispetto alla 
mole di informazioni, riflessioni ed esperienze 
ritenute “necessarie”, dando la sensazione di avere a 
che fare con la classica “coperta corta”.  
 
La sfida consiste, quindi, nel rispondere in maniera 
nuova a questa esigenza, anche attraverso ulteriori 
forme come la Zona, e in particolare gli IABZ, quadri 
che possono contribuire alla formazione permanente 
dei capi grazie alla loro “prossimità”, potendo contare 
da un lato su momenti ricorrenti di confronto e 
formazione con i capi, dall’altro su un collegamento 
diretto con le elaborazioni della Branca. 
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Naturalmente, queste osservazioni aprono a 
successive riflessioni circa il ruolo e le competenze 
degli IABZ e rilanciano la necessità di una più 
profonda sinergia, all’interno delle strutture 
associative, fra la Formazione capi e le Branche.  
 
Dal singolo alla Comunità capi 
L’impostazione del capo “educatore solitario” sembra 
decisamente superata e non rispondente alla realtà, 
riguardo alle autorizzazioni al censimento, per 
esempio, appare più realistico pensare ad un modello 
che tenga conto dell’assetto complessivo delle 
Comunità capi e, quindi, degli staff di unità. Come 
evidenziato già durante il workshop del 2019 “La 
formazione che vorrei”, nei Documenti preparatori 
del CG 2019  e nuovamente da Johnny Dotti al 
Convegno Zone del settembre 2019, sembra oggi 
opportuno porre al centro la dimensione del “noi”.  
Naturalmente, per garantire uno standard nella 
qualità della proposta educativa, questa 
impostazione ha bisogno dei giusti contrappesi, per 
esempio estendendo il ruolo di garanzia e 
accompagnamento del livello zonale e 
permettendogli di interagire, anche concretamente, 
nel processo formativo dei capi. 
D’altra parte, se si vuole superare un’impostazione 
basata esclusivamente su dati “burocratici” (come i 
famigerati semafori) il livello Zona (il Comitato, il 
Consiglio, la Branca…) è l’unico che ha la 
disponibilità di elementi “reali” per valutare 
complessivamente la proposta educativa offerta dai 
Gruppi. 
 
Se vissuta con responsabilità e lealtà, questa 
impostazione tende ad accrescere la consapevolezza 
dei capi da un lato riconoscendo la collegialità 
dell’azione educativa, dall’altro, però, richiedendo 
che non ci si fermi all’acquisizione di una “patente” 
valida a vita, che garantisce automaticamente 
l’autorizzazione.  
 
In questa dinamica il progetto del capo può divenire 
strumento centrale, a patto che si evolva. 
Oggi, infatti, prevale l’aspetto degli obiettivi, ma è 
necessario valorizzare l’intero processo che ne è alla 
base: il prima e il dopo, l’analisi dei propri bisogni 
formativi e la rilettura dei passi compiuti, che è 
presupposto per la nuova analisi.  
Inoltre, sembra opportuno pensare al progetto del 

capo come uno strumento con un respiro temporale 
ampio e continuo, rispetto al quale la Comunità capi 
possa davvero assumere il ruolo di 
accompagnamento da più parti auspicato. 
 
Rispetto al tema dell’accompagnamento, infine, 
sembra utile evidenziare, nuovamente, la necessità di 
rivedere l’attuale assetto della fase del tirocinio nella 
sostanza ancor prima che nella forma. Da un lato si 
rende necessaria una maggiore personalizzazione, 
specialmente se si pensa alle caratteristiche ed ai 
bisogni formativi spesso molto diversi fra tirocinanti 
(per esempio nelle diverse aree geografiche); 
dall’altro, si rende indispensabile un’assunzione di 
responsabilità e un accompagnamento – un 
camminare insieme nel quotidiano – da parte di 
coloro che per “vicinanza” al tirocinante possono 
orientare efficacemente tali percorsi.   
 
Dalla struttura alla rete 
Bisognerà comprendere come incidere in maniera 
efficace e continua sulla formazione dei capi Gruppo 
nel Consiglio di Zona e, più in generale, dei quadri 
nei Consigli corrispondenti; purtroppo queste 
strutture sono oggi oberate da alcune incombenze 
“burocratiche” e, nel caso della Zona, spesso anche 
organizzative. Si concorda sulla necessità di formare 
i quadri e di farlo nei luoghi naturali (i Consigli) e 
tuttavia si fa fatica a trovare gli spazi adeguati.  
 
Anche il “percorso formativo” del capo Gruppo, già 
definito dal nostro Regolamento, dovrebbe entrare a 
far parte della vita ordinaria delle Zone (oggi è 
scarsamente utilizzato) o, quantomeno, andrebbe 
rilanciato, tenendo conto delle responsabilità sempre 
maggiori che vengono affidate a questa figura.  
Riguardo alla formazione dei quadri, non ci sembra 
sufficiente osservare che si impara facendo, perché 
siamo convinti della necessità che ad ogni “fare” 
debba seguire l’opportuna razionalizzazione 
dell’esperienza.  
Se da un lato, poi, tutti concordiamo sulla circostanza 
che la dinamica formativa non debba riprodurre 
modelli di tipo addestrativo, non altrettanto chiaro 
appare – almeno nella prassi - il quadro delle 
responsabilità e dei mandati affidati, in tema di 
formazione, ai diversi quadri. Quindi, oltre al “dove” 
formare i quadri, ci sembra necessario approfondire 
anche il tema del “chi”. 
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«Il tempo è superiore allo spazio. Questo principio 
permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’osses-
sione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con 

pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambia-
menti dei piani che il dinamismo della realtà im-

pone. Dare priorità allo spazio porta a diventar 
matti per risolvere tutto nel momento presente. Si-
gnifica cristallizzare i processi e pretendere di fer-

marli. Dare priorità al tempo significa occuparsi di 
iniziare processi più che di possedere spazi. Il tempo 
ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di 
una catena in costante crescita, senza retromarce. Si 

tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi di-
namismi nella società e coinvolgono altre persone e 
gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino 

in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, 
però con convinzioni chiare e tenaci». 

 
(FRANCESCO, Evangelii gaudium, 222-223) 

 
L’ambito di riferimento della Riforma Leonardo è 
l’educazione. La riforma nasce e si sviluppa, gradual-
mente, per permettere all’Associazione di offrire un ef-
ficace supporto alla proposta educativa delle 

Comunità capi poste di fronte ai veloci mutamenti e 
alle conseguenti sfide della società. 
“Comunità” e “processo” sono due parole-chiave ca-
ratterizzanti la riforma. La prima indica il modello re-
lazionale che, con sfumature e caratteristiche diverse 
per ogni livello, fonda l’Associazione. La seconda, il 
processo, in ragione del discernimento comunitario, 
caratterizza la dinamica che genera il cambiamento.  
La sfida della riforma è quella di innestare in modo 
funzionale la progettualità educativa delle Comunità 
capi all’interno di un flusso che, con un’attenzione 
coerente alla realtà dei territori, possa: 
•    suscitare delle istanze e far emergere, al contempo, 

delle buone prassi, 
•    costruire un pensiero associativo, 
•    offrire una ricaduta che generi cambiamento ade-

rente alle istanze suscitate. 
La fluidità dei percorsi è garantita dalla cura e dall’ac-
compagnamento dei livelli prossimi coinvolti.  
In questo, la dinamica zonale diventa un modello vir-
tuoso di riferimento nell’ambito della riforma, proprio 
per quell’azione di mutuo aiuto tra le Comunità capi 
che fondano la Zona.  
Sulla scia della Riforma Giotto, la Leonardo propone 
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un passo ulteriore: dalla partecipazione alla contribu-
zione, ricercando, rispetto alla situazione precedente, 
un miglioramento in termini di efficacia nel sistema di 
rappresentanza e di individuazione e traduzione delle 
linee associative.  
Si comprende pertanto la spinta della riforma a riequi-
librare il ruolo dei consigli rispetto a quello dei comi-
tati, ponendo al centro l’organo di collegamento e di 
programmazione rispetto all’esecutivo. 
 
Certamente la riforma ha intercettato e conglobato 
una volontà diffusa di dare “forma nuova” all’Associa-
zione e che pertanto, per i tempi che questi processi 
comportano, sarebbe oltremodo riduttivo e inappro-
priato limitarsi, oggi, ad una lettura “statica” della Leo-
nardo, sia per il breve periodo trascorso dal suo avvio, 
sia sulla base delle sole modifiche statutarie, alcune 
delle quali ancora in itinere.  
 
Il percorso che ha portato alla verifica della riforma è 
costituito da una serie di mozioni e raccomandazioni 
che si sono stratificate nei diversi Consigli generali dal 
2016 ad oggi; non è pertanto stato disegnato come un 
percorso lineare, ma come un percorso che ha indivi-
duato le Zone da illuminare via via che l’applicazione 
della riforma procedeva.  
Non poteva essere altrimenti, dato che il cambiamento 
avviato dalla Leonardo, inizialmente legato ad alcuni 
percorsi deliberativi, oggi coinvolge in modo significa-
tivo la costruzione del pensiero associativo.  
Tutti gli indicatori, dai documenti degli ultimi Consigli 
generali, ai gruppi di lavoro del Convegno Zone, di-
cono che la riforma ha già raggiunto l’obiettivo di av-
vicinare i diversi livelli e semplificare la circolazione 
delle idee e delle speranze dei capi, aumentando il li-
vello di contribuzione delle Zone. Questo si è verificato 
con modalità estremamente eterogenee, dovute in 
parte alla grande diversità dei territori, che è una delle 
preziose ricchezze della nostra Associazione, e in parte 
alla mancanza di un adeguato accompagnamento dei 
vari soggetti e livelli coinvolti. Sarà il Consiglio gene-
rale il momento privilegiato per identificare quanto di 
questi percorsi potrà diventare patrimonio comune e 
quanto sarà invece da abbandonare. 
Così come sarà da capire quanto le modalità di rispo-
sta si dimostreranno, nel tempo, efficaci. La sfida della 
verifica è, probabilmente, proprio nell’individuazione 
e nella comprensione del funzionamento, degli snodi 
che permettono i flussi in salita e in discesa tra i vari 
livelli e trasversalmente tra le diverse aree (Metodo, 
Formazione capi, Settori). 
È stata attenzione della Commissione, nel rispondere 
al mandato della mozione 31, cercare di individuare e 
portare alla luce quanto della riforma sta funzionando 
e quanto non ha portato i cambiamenti auspicati e per 
quali cause. 

I PASSI DELLA RIFORMA 
 
Per quanto riguarda i passi fatti dal 2014 al Consiglio 
generale 2019 si rimanda al documento “Ricognizione 
storica”1 prodotto dalla Commissione CG09 del Con-
siglio generale 2019.  
Dalla moz.37/20142 ad oggi, il processo di revisione dei 
percorsi deliberativi si è svolto su più fronti, con ritmi 
assolutamente eterogenei. Dal livello di Gruppo a 
quello Nazionale, tutti ne siamo stati coinvolti, con 
modi e in tempi diversi. 
Ogni Consiglio generale ha rappresentato una nuova 
tappa, occasione di verifica e rilancio.  
Se i lavori conseguiti alle mozioni dirette a Capo 
Guida e Capo Scout sono facilmente desumibili dagli 
Atti, molto più complesso è ricostruire le piste aperte 
dalle tante raccomandazioni fatte a Capo Guida e 
Capo Scout, Comitato nazionale e Consiglio nazionale 
negli ultimi sei anni. 
Che si trattasse di una revisione particolarmente im-
pegnativa per le dinamiche che avrebbe messo in 
moto era chiaro fin dal principio, non è un caso che 
nella convocazione del Consiglio 2016, gli allora Capo 
Guida e Capo Scout Rosanna Birollo e Ferri Cormio, 
parlando dell’Area Istituzionale e della Commissione 
Leonardo, scrivessero: «La Commissione, con impe-
gno tenace e con una ampia condivisione, ha perse-
guito l’intento, come da mandato delle mozioni 
37/2014 e 11/2015, di avvicinare stabilmente ogni ter-
ritorio all’assise legislativa, sfrondando ambiti e fun-
zioni ridondanti o, comunque, non essenziali. Il 
dibattito richiederà una dose supplementare di senso 
di responsabilità con una visione che superi il contin-
gente e guardi ai bisogni d’insieme di una Associa-
zione grande e diffusa su un territorio nazionale vasto 
e variegato»3. 
 
Per il Consiglio generale, il 2016 è stato l’anno del 
grande cambiamento, il 2017 quello dell’assesta-
mento. 
Quando il 1 Maggio 2018, a due anni dall’approva-
zione delle prime Strategie nazionali d’intervento 
(SNI), l’omonima Commissione di Consiglio generale 
ha raccontato lo stato dell’arte, è emersa tutta l’ete-
rogeneità con cui la riforma era arrivata concreta-
mente nelle Regioni e soprattutto nelle Zone, 
superando gli aspetti legati al sistema dei progetti. 
 
Non è possibile riuscire a carpire e rendere materiale 
utile alla verifica della Riforma Leonardo i frutti dei 
momenti e delle occasioni di confronto, organizzati e 
spontanei, susseguitisi in questi anni a livello nazio-
nale, ma speriamo che ciascun membro del Consiglio 
generale 2020 possa portare sul prato di Bracciano il 
sentire che gli deriva dall’essere parte attiva di un pro-
cesso generativo di cambiamento della cultura asso-
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/Mozione_11_2015.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/5.3-Riforma-Leonardo-ricognizione-storica.pdf
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/Mozione_37_2014.pdf


ciativa che si è senza dubbio attivato, ed è forse più 
importante del percorso di riforma stesso. 
 

Il Consiglio generale 2019 si è soffermato sul percorso 
di revisione dello Statuto e del Regolamento, sulla fi-
gura del Consigliere generale e sul percorso di verifica 
delle SNI. 
Durante i lavori della sessione ordinaria il gruppo di 
lavoro istituito da Capo Guida e Capo Scout, in ottem-
peranza alla mozione 19bis/2018, presenta le propo-
ste di modifica dello Statuto pubblicate nei 
Documenti preparatori 2019 da pag. 29 a pag. 66.  
Il Consiglio generale, con la moz.18/2019, “approva le 
modifiche dell’art. 3 dello Statuto nel testo riportato nei 
Documenti preparatori a pagina 32 e 33. Le altre modi-
fiche allo Statuto nel testo riportato nei Documenti pre-
paratori nelle pagine 32-66 così come emendate dalle 
mozioni: 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10,11, 15” 4. 
 

Per quanto riguarda la revisione del Regolamento 
AGESCI, con la moz.26/2019, “CONSIDERATO neces-
sario anticipare il lavoro di riordino regolamentare di 
un anno rispetto a quanto previsto nella mozione 18 bis 
2018, DELIBERA di considerare, in via transitoria, 
quanto spostato dallo Statuto al Regolamento come 
norma di forza regolamentare, affidandone a Capo 
Guida e Capo Scout l’eventuale interpretazione. DÀ 
MANDATO a Capo Guida e Capo Scout, con le moda-
lità ritenute più opportune, di procedere alla revisione 
del Regolamento associativo entro la sessione ordinaria 
2020 del Consiglio generale, tenendo conto delle modi-
fiche statutarie derivanti dall’adeguamento al Decreto 
legislativo 117/2017”. 
 

La Commissione “Figura del Consigliere generale” isti-
tuita da Capo Guida e Capo Scout in ottemperanza 
alla mozione 18/20185, mozione 16/20166 presenta 
il documento di lavoro sul ruolo e la figura del Consi-
gliere generale, pubblicato nei Documenti preparatori 
alle pagine 68-70. Il documento, frutto di un percorso 
le cui tre parole chiave sono state Memoria-Ascolto-
Elaborazione, prova a  coniugare “passato” e “futuro”, 
al fine di mettere in luce come la figura del Consigliere 
generale, la cui elezione è ora prevista in Zona, in ac-
cordo con l’impianto della Riforma Leonardo, “non 
cambia sicuramente caratteristiche rispetto al proprio 
ruolo, così come si evince dai documenti redatti in tempi 
diversi dall’Associazione, ma si ridefinisce e si arricchi-
sce di sfaccettature nuove in quanto frequenta ed abita, 
con il compito di ‘farsi tramite’, tutti i livelli associativi 
(Zona, Regione, Consiglio generale). Si inserisce così 
nella vita associativa come elemento catalizzatore delle 
istanze della Zona, capace di consegnare il proprio con-
tributo all’interno di una elaborazione comune, per poi 
riconsegnare la sintesi nel vissuto del proprio territorio”. 
La Commissione di Consiglio generale ha accolto po-

sitivamente il documento, discutendo con particolare 
interesse circa i LUOGHI che il Consigliere generale 
abita e lo STILE del suo servizio. Viene inoltre prodotta 
la “Linea del tempo del Consigliere generale AGESCI” 7, 
che raccoglie ed organizza le buone pratiche di pre-
parazione del Consiglio generale.  
Infine, con la moz.30/20198, il Consiglio generale 2019 
approva il documento “Linee guida sul ruolo e la figura 
del Consigliere generale”, nel testo pubblicato nei Do-
cumenti preparatori alle pagine 68-70 ed emendato 
dalla moz.29/2019 e ne dispone la pubblicazione negli 
Atti. Con la raccomandazione 4/20199 si chiede inoltre 
a Capo Guida e Capo Scout di acquisire, quale elabo-
rato, la “Linea del tempo del Consigliere generale 
AGESCI”. 
Inoltre, sempre al Consiglio generale 2019, per dare 
risposta alla mozione 25/201810 considerato che i 
tempi del percorso che hanno portato all’approva-
zione delle Strategie nazionali d’intervento attuali 
sono stati brevi e di conseguenza parte dell’Associa-
zione non li ha vissuti con piena consapevolezza, si 
impegna il Consiglio nazionale “ad elaborare una pro-
posta da presentare al Consiglio generale 2019 riguardo 
a: modalità di verifica dell’attuazione delle Strategie na-
zionali d’intervento e modalità di coinvolgimento dei 
vari livelli associativi ed un percorso (modalità e tempi) 
di definizione delle successive strategie”, viene presen-
tato il documento “Verifica Strategie nazionali di in-
tervento”, illustrativo del percorso previsto. 
Non meno importante è la raccomandazione 34/201911 

con la quale il Consiglio generale invita il Comitato 
nazionale ad adoperarsi affinché, nel passaggio fra i 
livelli associativi, i contributi mantengano la propria 
concretezza, in modo da poter cogliere quelle sfuma-
ture che spesso celano differenze che è importante va-
lorizzare e a dare informazione alle Zone sui tempi e 
le modalità del percorso prima del Convegno Zone e, 
in ogni caso, in tempo utile per una efficace calenda-
rizzazione dell’anno associativo. 
 
Un altro appuntamento importante è stato il Conve-
gno Zone “Insieme più lontano”, tenutosi a Settembre 
2019, nato come un momento formativo e, soprattutto, 
alla luce della Riforma Leonardo, un momento per 
raccontare come le Zone stanno vivendo la Riforma12. 
Sarà cura del Comitato nazionale rendere disponibili 
i risultati dei lavori dei gruppi che potranno così co-
stituire ulteriore materiale a disposizione dei Consi-
glieri generali. 
 
IL PERCORSO DI VERIFICA  
 
Le mozioni che hanno guidato il percorso di verifica 
elaborato da questa Commissione sono: la mozione 
15/2016, la raccomandazione 5/2018 e la mozione 
31/2019. 
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Mozione_19bis_2018.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Mozione_25_2018.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_15_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_15_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/10/Raccomandazione_5_2018.pdf
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_41-44_Atti_CG_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Mozione_18_2018.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_16_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/10/Pagg_68-70_Documenti_preparatori_CG_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/10/Pagg_68-70_Documenti_preparatori_CG_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Linea_del_tempo_del_Cons_gen_Atti_CG_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_46_CG_2019_Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Linee_guida_sul_ruolo_e_figura_del_Cons_gen.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Linee_guida_sul_ruolo_e_figura_del_Cons_gen.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_4_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_34_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Estratto-verbale-Consiglio-nazionale-febbraio-2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_31_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_31_2019.pdf


La mozione 15/2016 introduce la necessità di una ve-
rifica di mezzo che abbia il focus sullo stato di attua-
zione delle modifiche, ma anche sulla loro efficacia, 
individuando come uno degli indici di efficacia il ruolo 
di Consigliere generale (modalità di individuazione 
nelle Zone, preparazione e partecipazione alla forma-
zione del pensiero associativo, ruolo di ponte tra i di-
versi livelli e di sintesi delle diverse istanze). 
La raccomandazione 5/2018, nel ri-sottolineare il ruolo 
della Zona e la centralità dei Consigli di Zona e Re-
gione, chiede di proseguire il lavoro di ricognizione e 
analisi proprio su quei processi che vanno dalla indi-
viduazione, operata in Zona, delle principali esigenze 
educative e formative dei Gruppi, alla elaborazione in 
Regione di una lettura aggiornata dell’Associazione 
ed all’individuazione dei percorsi di approfondimento 
possibili. 
Il ruolo e le funzioni della Regione restano ancora da 
definire con maggior precisione, ma sono un incrocio 
importante nella riflessione sul Metodo e sulla For-
mazione dei capi. 
 
La mozione 31/2019 raccoglie le attenzioni che, dal 
momento della votazione della Riforma, sono nate 
nella sua applicazione ai diversi livelli, che già erano 
stati individuati come indicatori di verifica. 
Il focus diventa quello di fare il punto: 
•    sulla dimensione verticale (relazioni tra i livelli) 

come spazi di gestione della democrazia associa-
tiva e dell’essere Associazione; 

•    sulla dimensione orizzontale (Comitato, Consiglio) 
come spazi di condivisione e di approfondimento 
delle istanze dei Gruppi, sintesi e ampliamento del 
pensiero associativo. 

 
Come già riportato, la Commissione ha centrato la 
sua attenzione sui Consigli, di Zona, regionali e na-
zionale in quanto individuati dalla riforma come cen-
tri nevralgici di tutto il sistema. 
 
La Commissione ha messo in atto un processo per 
coinvolgere nel percorso di verifica tutti i livelli previ-
sti dalla mozione:  
•    i Gruppi, attraverso le Zone; 
•    le Zone a campione (50 su 162) in base alle dimen-

sioni e alla numerosità delle Zone nelle regioni;  
•    le Regioni tutte; 
•    il Consiglio nazionale. 
 
I Consigli di ogni livello sono stati chiamati, attraverso 
il lancio di “un’attività/gioco”, ad interrogarsi su come 
sta camminando la riforma: se sta modificando i per-
corsi decisionali, incentivando la contribuzione di tutti 
alla costruzione del pensiero associativo; se ha miglio-
rato la rappresentanza dei territori a livello nazionale; 
se, riducendo la distanza tra i livelli, sta permettendo 

un’azione più rapida senza comprometterne la pro-
fondità. 
 
Le elaborazioni dei risultati saranno pubblicate online, 
tra i Documenti preparatori, e messe a disposizioni dei 
Consiglieri generali entro marzo 2020.  
 

“Io di quei progettisti so che ce n’è di diverse ma-
niere. C’è il progettista elefante, quello che sta sem-

pre dalla parte della ragione, che non guarda né 
l’eleganza né l’economia, che non vuole grane e 

mette quattro dove basta uno. C’è il tipo rancino, in-
vece, che sembra che ogni rivetto lo deva pagare di 
tasca sua. C’è il progettista pappagallo, che i pro-

getti invece di studiarci su tira a copiarli come si fa 
a scuola. C’è il progettista lumaca, voglio dire il tipo 
burocrate, che va piano piano, e appena lo tocchi si 
tira subito indietro e si nasconde dentro al suo gu-

scio che è fatto di regolamenti. E alla fine c’è il pro-
gettista farfalla, è il tipo più pericoloso, perché sono 
giovani, arditi e te la dànno a intendere, se gli parli 

di soldi e di sicurezza ti guardano come uno sputo, e 
tutto il loro pensiero è per la novità e per la bel-
lezza: senza pensare che, quando un’opera è stu-

diata bene, viene bella per conto suo”. 
 

(Primo Levi, La chiave a stella) 
 

Commissione “Verifica Riforma Leonardo” 
Daniela Dallari (coordinatrice),  
Davide Sobrero (coordinatore), 

Maria Chiara Giussani, Carla Di Sante,  
Fabrizio Marano, Daniela Sandrini  

 
 
 
 

 
 
 
Note 

 
1        Documento “5.3 Riforma Leonardo - ricognizione storica” 

disponibile su SharePoint AGESCI, Cartella Consiglio ge-

nerale 2019 
2        Atti Consiglio generale 2014, pag.14 
3        Documenti preparatori Consiglio generale 2016, pag.4 
4        Atti Consiglio generale 2019, pag.41-44 
5        Atti Consiglio generale 2018, pag.64 
6        Atti Consiglio generale 2016, pag.64 
7        Atti Consiglio generale 2019, pag.50-51 
8        Atti Consiglio generale 2019, pag.46 
9        Atti Consiglio generale 2019, pag.52 
10      Atti Consiglio generale 2018, pag.59 
11      Atti Consiglio generale 2019, pag.40 
12      Verbale Consiglio nazionale Febbraio 2019, pag. 8-9
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“La Costituzione non è una macchina che, una volta 
messa in moto, va avanti da sé. La Costituzione è un 
pezzo di carta, la lascio cadere e non si muove. Perché si 
muova, bisogna ogni giorno rimetterci dentro il 
combustibile. Bisogna metterci dentro l’impegno, lo 
spirito, la volontà di mantenere queste promesse, la 
propria responsabilità.” (Pietro Calamandrei)  
 
A partire dal Consiglio generale del 2016, molte cose 
sono cambiate nelle modalità partecipative e 
rappresentative dei territori alla democrazia associativa; 
l’attenzione fondamentale da parte di Capo Guida e 
Capo Scout è stata subito volta a garantire a tutte le 
Zone la possibilità di contribuire alla formazione del 
pensiero e la partecipazione al processo decisionale. 
Su questo tema, invitiamo tutti a rileggere l’intervento 
di Lele Rossi al Consiglio generale 2017 a pag. 85 degli 
Atti. 
 
In merito al mandato della Racc. 7/2019, desideriamo 
dare conto dei passaggi fin qui fatti dopo l’entrata in 
vigore della Riforma Leonardo: 
 
le Zone con meno di 6 gruppi, che erano all’inizio 12 
(su 164 totali), si sono ridotte a 8 nel corso degli anni 
(su 162 totali, pari al 5 % circa); la riduzione è da 
ricondursi all’attivazione di un lavoro di riflessione 
operato dai Consigli regionali che, come noto, hanno 
competenza statutaria in materia; 
•    le Regioni con Zone con meno di 6 Gruppi e i re-

quisiti necessari per il bonus sulla quota proporzio-
nale dei censiti regionale (Veneto, Lazio, Toscana e 
Liguria) hanno assegnato a queste Zone l’opportu-
nità di eleggere un proprio Consigliere. La Zona 
Trieste ha perso questa possibilità negli ultimi 2 
anni, a seguito della riduzione proporzionale dei 
censiti del Friuli-Venezia Giulia;  

•    a partire dal Consiglio generale del 2018, è stata 
data la possibilità alle Zone senza Consigliere eletto 
di partecipare al Consiglio con un proprio rappre-
sentante in ruoli di supporto (es. scrutatore); 

•    allo stato attuale, nella ripartizione dei seggi per il 
CG 2020 non risultano rappresentate 4 Zone: Trie-
ste (Friuli-Venezia Giulia), Samnium (Campania), 
Costa dei Gelsomini e Marchesato (Calabria).  

 
Ci preme segnalare, inoltre, nel rispetto delle scelte 
autonome e spesso lungamente meditate e progettate 
dei singoli Consigli regionali, che la rappresentatività 
di alcuni territori regionali è sottostimata rispetto al 
numero dei soci. 
Benché non sia oggetto della raccomandazione, ci pare 
importante segnalare alla riflessione del Consiglio 
generale che esistono alcune Zone con numeri di 
Gruppi eccedenti rispetto a quanto previsto dallo 
Statuto. In questo caso il dibattito aperto non riguarda 
tanto la rappresentanza ma le possibili difficoltà di 
funzionamento. 

La Capo Guida e il Capo Scout 
Donatella Mela e Fabrizio Coccetti
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Sono tutt’ora in vigore le deroghe di Capo Guida e 
Capo Scout in tema di assenza di diarchia e di as-
senza di assistente ecclesiastico. In futuro l’intero si-
stema delle autorizzazioni sarà probabilmente 
complessivamente modificato, anche tenendo conto 
del percorso della Formazione capi. Tuttavia, alla luce 
di quanto emerso nel lavoro istruttorio di verifica 
della Riforma Leonardo operata dalla Commissione 

Grande Nibbio, e delle numerose segnalazioni dirette 
che riceviamo, riteniamo opportuno aprire uno spazio 
di riflessione e confronto riguardo al ruolo centrale 
che la Zona e il suo Consiglio possono assumere ri-
spetto all’autorizzazione dei Gruppi e delle unità. 
 

La Capo Guida e il Capo Scout 
Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

6.1.4    Rappresentanza delle Zone con meno 
            di sei Gruppi in Consiglio generale: 
            approfondimento (racc. 7/2019)

6.1.5    Ruolo della Zona nelle autorizzazioni

Evidenziato
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_7_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_85-89_CG_2017-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_85-89_CG_2017-Atti.pdf


Elementi essenziali del percorso associativo 
 
1974: il CG approva lo Statuto che all’art.17 prevede 
che i “Responsabili Incaricati alle Branche” siano mem-
bri eletti del Comitato di Zona; tra le funzioni della 
Zona (art.14) c’è anche quella di “promuovere attività e 
incontri a tutti i livelli fra Unità, Capi, Branche”1. 
 
1977: il CG approva una revisione dello Statuto; in 
particolare tra le funzioni della Zona (art.15) la pro-
mozione di attività ed incontri tra unità, capi e branche 
viene inserito come comma finale con questo testo: “Se 
necessario, promuove attività e incontri tra Unità, Capi e 
Branche”. Inoltre, nell’art.17 relativo alla composizione 
del Comitato, non si trova più un riferimento esplicito 
agli Incaricati alle Branche ma un più generico “almeno 
due Capi che assumeranno specifici incarichi in relazione 
agli obiettivi indicati nell’art. 15”, dove sono elencate le 
funzioni della Zona2. Nel corso di quel CG viene appro-
vato il Regolamento dove non vi è alcun richiamo a In-
caricati alle Branche a livello di Zona. 

Fine anni ‘70 – inizio anni ‘80: vengono presentate 
al CG alcune proposte, sia tese a modificare la com-
posizione del Comitato di Zona con il reinserimento 
degli Incaricati alle Branche3, sia di approfondimento 
sulla ”organizzazione interna dei Comitati di Zona (ar-
ticolazione per Settori e/o Branche)”4  che non sembrano 
avere esiti diretti, alla luce di quanto riportato negli Atti. 
Tuttavia, dagli inizi degli anni ‘80 è in corso una rifles-
sione sul tema della democrazia ed organizzazione as-
sociativa e nel 1983 viene nominata una Commissione 
per l’approfondimento di vari temi, tra cui appunto que-
sti; il CG nel 1984 affida a tale Commissione anche la ri-
flessione sulla “struttura e funzionamento dell’AGESCI” 5. 

 
1985: la Commissione suddetta presenta al CG un do-
cumento che costituisce di fatto la base della rifles-
sione che ha portato alla Riforma Giotto. In quel 
documento viene sottolineato il ruolo della Zona come 
luogo di formazione e, pertanto, “si devono limitare, per 
quanto possibile, le assemblee zonali vere e proprie che 
conservano il loro carattere politico-decisionale. Si de-
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6.1.6    Riflessione sul ruolo dell’Incaricato 
            alle Branche di Zona 
            

Presentazione 
 
I Consiglieri generali della Toscana, partendo dalle riflessioni emerse nel corso della sessione ordinaria 2019 
del Consiglio generale (CG), hanno approfondito la tematica inerente l’Incaricato alla Branca di Zona 
(IABZ) e hanno proposto alcune questioni sotto forma di “domande aperte” in un documento che è consul-
tabile negli allegati on-line. Abbiamo quindi deciso di inserire un punto all’ordine del giorno della sessione 
ordinaria 2019 del Consiglio generale. 
Al fine di istruire adeguatamente l’argomento, abbiamo ritenuto necessario preparare una sintetica rico-
gnizione storica dei principali documenti, deliberazioni e contributi del CG sul tema specifico degli IABZ, 
ordinati secondo una sequenza cronologica. Talora è stato necessario richiamare anche elementi attinenti 
alle funzioni della Zona, agli Incaricati alle Branche dei livelli superiori e al quadro strutturale più in generale, 
per una miglior comprensione complessiva del percorso e delle motivazioni che sono state alla base delle 
decisioni del CG. 
Essendo, come detto, una ricognizione sintetica, si suggerisce, qualora si desiderasse una panoramica più 
completa, di leggere i documenti richiamati in nota nella versione integrale; per alcuni di essi, soprattutto 
quelli che delineano il quadro complessivo di riferimento, la lettura è assolutamente consigliata. 
Non vengono qui richiamati altri contributi emersi in contesti associativi diversi dal CG (convegni, seminari, 
campi, ecc.) la cui conoscenza potrebbe fornire ulteriori utili elementi alla riflessione sulla figura in esame. 
                                                                   

 La Capo Guida e il Capo Scout 
                                                               Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

1       In Atti CG 1974 pag. 26 
2       In Atti CG 1977 pag. 18 
3       In Doc. prep. CG 1980 pag. 84 

4       In Doc. prep. CG 1983 pag. 61 
5       In Atti CG 1984 pag. 25
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vono invece moltiplicare gli incontri zonali, a tema e/o 
per Branca, a carattere formativo” 6.  
Il CG con apposita deliberazione, espresso l’apprezza-
mento per il lavoro presentato, “invita il Comitato cen-
trale a studiare ulteriormente il materiale prodotto dalla 
Commissione traendone le conseguenti indicazioni ope-
rative specie per quanto riguarda lo studio sulle strutture 
associative”, ed affida le riflessioni anche al Convegno 
quadri che si sarebbe celebrato di lì a poco7. 
 

1986: il Comitato centrale nella sua relazione al CG rife-
risce sugli approfondimenti in corso circa la struttura as-
sociativa; si legge tra l’altro che “a livello intermedio le 
situazioni zonali e regionali sono così diversificate che non è 
né possibile né saggio trovare soluzioni da applicare indistin-
tamente. Per individuare cosa ridefinire, cosa cambiare, cosa 
precisare, occorre far riferimento ai progetti, programmi e 
prassi di lavoro dei livelli intermedi”. Viene rimandata per-
tanto ad un momento successivo l’elaborazione di una 
analisi più definita e di eventuali proposte8. 
Nel corso dei lavori del CG viene istituita una Com-
missione di studio le cui risultanze, che appaiono 
molto interessanti, sono pubblicate negli Atti e ad esse 
eventualmente si rimanda9. 
Il CG approva una mozione che chiede al Comitato 
centrale una valutazione conoscitiva su molteplici am-
biti, tra cui quello del funzionamento dei vari organi-
smi elettivi10. 
 
1988: in attuazione di una mozione approvata dal CG 
1987 in cui si dà mandato ai Presidenti e ai Responsa-
bili regionali di operare “…affinché elaborino una pro-
posta per l’anno 1990 in termini di ristrutturazione 
organica delle strutture associative a tutti i livelli, da ve-
rificare all’interno delle strutture esistenti e da sotto-
porre, con le eventuali modifiche e formule anche da 
sperimentare, alla valutazione del Consiglio Generale 
1988 …”11, al CG 1988 viene presentato un documento 
di grande rilievo dal titolo “Riforma delle strutture as-
sociative”12 dove si delinea quello che sarà il quadro 
della Riforma Giotto e quindi anche il ruolo e le fun-
zioni della Zona nonché la composizione degli organi-
smi associativi. Vengono inoltre approvate alcune 
mozioni tra cui una che dà mandato di tradurre le in-
dicazioni del documento citato in modifiche normative 
per il CG 199013. 
 
1990: è l’anno della Riforma Giotto14 che delinea di 

fatto l’attuale struttura organizzativa dell’Associazione, 
struttura che ha  subito successivamente alcuni aggiu-
stamenti, ma che nell’impalcatura essenziale è rimasta 
invariata. Anche il contenuto di questo documento 
non è sintetizzabile, ma richiede una lettura attenta 
per comprendere le motivazioni che sostengono il no-
stro assetto strutturale, troppo spesso banalizzate da 
un approccio semplicistico e superficiale. Vi è un intero 
capo dedicato alla Zona, livello in cui non è prevista 
alcuna competenza esplicita relativa alle Branche né 
la presenza di quadri dediti alla cura delle Branche, 
quantomeno in Comitato, che tuttavia “può avvalersi 
del supporto di Pattuglie e Incaricati che nominerà sotto 
la sua responsabilità”. Inoltre, gli Incaricati alle Branche 
a livello regionale e nazionale divengono quadri nomi-
nati e non più eletti e viene introdotta, in questi livelli, 
la figura dell’Incaricato al metodo e agli interventi 
educativi (IMIE) come membro eletto del Comitato.  
Il CG approva “ad experimentum” le modifiche norma-
tive in attuazione della riforma15. 
 
1991-1994: in questi anni è attiva una Commissione 
che monitora l’applicazione della riforma e riferisce 
annualmente al CG; va segnalato che nel 1993 il CG, 
con moz.32, indica alla Commissione di concentrare la 
propria attività su due nodi problematici di cui uno è 
rappresentato dal “ruolo delle Branche”16. Nel 1994 la 
Commissione esegue un “sondaggio” rivolto ai quadri 
associativi su vari aspetti tra i quali il ruolo delle Bran-
che e dell’IMIE offrendo alcune interessanti valuta-
zioni; il CG decide, con moz.32, di porre all’ordine del 
giorno del CG 1996 la verifica della riforma chiudendo 
la f ase “ad experimentum”17. 
 
1995: il Consiglio nazionale presenta al CG un ampio 
documento sulla verifica della riforma delle strutture18. 
In particolare, in relazione al livello di Zona, così si 
legge: “Ha come compiti prioritari gestire il rapporto con 
il territorio e la Chiesa locale, curare la vita delle Comu-
nità capi e lo sviluppo…. Un’altra figura che acquista spes-
sore e importanza per la vicinanza alle Comunità capi, 
quindi per una cura degli argomenti e dei problemi più di-
rettamente educativi, è il “referente di Branca” che assume 
il compito di conoscere la realtà dei capi, dare coordina-
mento alle iniziative proposte, essere strumento per una 
capillare diffusione dei contenuti del “progetto” di Zona, 
e essere un elemento della verifica di quanto i messaggi e 
i contenuti siano realmente divenuti esperienza e patri-
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6       In Doc. prep. CG 1985 pag. 80 
7       In Atti CG 1985 pag. 32 
8       In Doc. prep. CG 1986 pag. 22 
9       In Atti CG 1986 pag. 8-10 
10     In Atti CG 1986 pag. 21 
11     In Atti CG 1987 pag. 39 
12     In Doc. prep. CG 1988 suppl.II, pag. 15-26 

13     In Atti CG 1988 pag. 28-34 
14     In Doc. prep. CG 1990 pag. 26-39 
15     In Atti CG 1990 pag. 24-29 
16     In Atti CG 1993, moz.32, pag. 57 
17     In Atti CG 1994 pag. 52-61 
18     In Doc. prep. CG 1995 pag.11-21
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monio comune. Il referente di Branca sulla scorta di questi 
compiti, diventa un membro del Consiglio di Zona e ga-
rantisce un collegamento con le Branche regionali”. 
Il CG approva la moz.3 dove si danno numerose indi-
cazioni sui criteri da adottare per la definitiva varia-
zione statutaria prevista per l’anno successivo19. Tra le 
altre si legge: “Fermi restando i compiti attualmente sta-
biliti dallo Statuto, a questi si aggiungono: per la Zona, 
la cura della formazione ricorrente dei capi, in quanto 
la Zona è il luogo naturale di incontro e confronto degli 
stessi” ed inoltre: “Ruoli nella Zona: ogni Zona decide 
circa l’istituzione di ruoli elettivi e di nomina”.  
 
1996: il Comitato centrale presenta al CG la proposta 
di modifica statutaria secondo i criteri definiti nel 
199520. In particolare, si legge all’art.20 della proposta 
che, tra i compiti della Zona, vi è anche quello di “con-
tribuire alla formazione dei capi realizzando incontri per 
l’approfondimento di aspetti metodologici” e all’art.27 
viene previsto che “il Comitato può avvalersi di Incari-
cati in particolare anche di Branca, […] che nomina sotto 
la propria responsabilità”; tali Incaricati sono membri 
di diritto del Consiglio di Zona. 
Nel corso della sessione ordinaria e di quella straor-
dinaria di giugno vengono approvate le modifiche 
statutarie accogliendo sostanzialmente le proposte 
relativamente agli Incaricati alle Branche21. In parti-
colare, si precisa che gli Incaricati in seno al Consi-
glio hanno diritto di parola ma non di voto. Inoltre, 
l’art.37 prevede specificamente gli incontri tra Inca-
ricati regionali alle Branche e “gli omologhi Incaricati 
di Zona, se esistenti, o con altri capi a ciò delegati dal 
rispettivo Comitato di Zona”, definendone gli scopi22. 
Ciò suggerisce di fatto una obbligatorietà della pre-
senza di figure di riferimento per le Branche a livello 
di Zona.  Con moz.19, il CG delibera che l’attuazione 
delle norme approvate avvenga entro il CG 1997. 
 
1997-inizi anni 2000: si registrano molteplici espe-
rienze a livello di Zona di capi dedicati alla cura delle 
Branche con numerosi titoli (coordinatore, referente, 
addetto, incaricato, ecc.); la riflessione associativa si 
concentra sul ruolo dell’IMIE, figura prevista a livello 
regionale e nazionale. Nel 2001 viene proposta una 
modifica statutaria dell’art.19 suggerendo di aggiun-

gere, tra i compiti della Zona, anche quello di “pro-
muovere, qualora previsto dal programma, attività ed 
incontri sia tra unità, sia tra ragazzi”23. Tale proposta 
tuttavia non è stata approvata dal CG.  
Si sviluppa inoltre in quegli anni una riflessione sui 
temi dell’identità e appartenenza associativa, sulla 
democrazia associativa a cui si aggiungeranno poi 
elementi relativi al funzionamento del CG, con la co-
stituzione di alcune Commissioni di lavoro che si 
sono succedute dal 2001 in poi24. Nel 2003 la Com-
missione a ciò preposta identifica tra gli altri, il li-
vello di Zona come “ambito strategico” su cui 
concentrare i lavori25. Alla Commissione che opera 
su questi temi viene raccomandato (racc.3/2003) “di 
valutare, nel corso dei propri lavori, l’opportunità di 
reintrodurre le Branche nei processi decisionali e pro-
gettuali dei diversi livelli associativi (Zona, Regione e 
Centrale)” 26. 
 
2004: al CG viene presentato dalla Commissione 
partecipazione associativa un documento 27 in cui si 
legge tra l’altro: “Moltissime attività di Zona, delle Re-
gioni e del Centrale passano attraverso le Branche le 
quali tuttavia non partecipano ai percorsi decisionali 
e non rispondono direttamente della attuazione delle 
attività”. Viene sostenuto che  “essendo luogo di primo 
incontro con l’Associazione, la Zona è anche occasione 
di primo approfondimento e dibattito metodologico. 
In tal senso, crediamo essenziale rendere stabile le fi-
gure dei coordinatori di Branca, nominati dal Consiglio 
di Zona, che affianchino il Consiglio stesso con il com-
pito di sostenere il dibattito metodologico. I coordina-
tori dovranno essere parte delle pattuglie regionali di 
Branca, quale luogo di confronto, di sostegno e coor-
dinamento oltre che occasione di formazione quadri”. 
Nel corso dei lavori della sessione ordinaria viene ap-
provata la moz.4328 dove tra l’altro viene così ripor-
tato: “Per garantire la centralità dell’educazione nei 
processi decisionali e progettuali è necessario: • istitu-
zionalizzare la figura degli Incaricati di Branca ad ogni 
livello, come membri di diritto dei Comitati; • preve-
derne il necessario collegamento con il livello superiore 
per favorire la lettura della realtà e la consequenziale 
attività elaborativa; • mantenere nei livelli regionale e 
Centrale una figura a garanzia dell’unitarietà della 
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19     In Atti CG 1995 pag.11-12 
20     In Doc. prep. CG 1996 pag. 19-57 
21     In Atti CG 1996 pag. 26-37 
22      Art.37- Gli Incaricati regionali alle Branche si riuniscono 

con gli omologhi Incaricati di Zona, se esistenti o con altri 
capi a ciò delegati dal rispettivo Comitato di Zona, per: a) 
contribuire alla conoscenza della realtà giovanile a livello 
regionale e dei bisogni di formazione metodologica dei 
capi della Regione; b) conoscere, valorizzare e diffondere 
le esperienze metodologiche esistenti in Regione e curare 

le sperimentazioni attivate; c) elaborare proposte operative 
nell’ambito del programma regionale circa la realizzazione 
delle attività coinvolgenti i ragazzi e gli adulti in servizio 
educativo. 

23     In Doc. prep. CG 2001 pag. 80 
24     In Atti CG 2002 pag. 35-37 
25     In Doc. prep. CG 2003 pag.125 
26     In Atti CG 2003 pag. 29-31 
27     In Doc. prep. CG 2004 pag. 104-117 
28     In Atti CG 2004 pag. 47
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_3_1995.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_19-57_Doc_preparatori_1996.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_26-37_CG_1996-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_80-CG_2001-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/commissione_identita_appartenenza_e_democrazia_2002_1.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_125_CG_2003-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_29-31-CG_2003-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/partecipazione_associativa_e_cg_2004.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_43_2004.pdf


proposta e del raccordo dell’attività elaborativa”. Inol-
tre, viene dato mandato al Comitato e al Consiglio 
nazionale di valutare “la modalità di individuazione 
degli Incaricati alle Branche (elezione o nomina) e 
degli Incaricati al metodo ed agli interventi educativi”. 
Viene infine approvato il documento “Profili dei qua-
dri” 29 dove si fa riferimento anche agli incaricati no-
minati o eletti, delineandone le caratteristiche e 
definendo compiti e competenze. Un ulteriore inte-
ressante contributo in quest’ambito è stato appro-
vato con moz.26 dal CG nella sessione ordinaria 
200630. 
 
2005: partendo dal lavoro del 2004, al CG vengono 
presentate diverse ed articolate proposte di modifica 
statutaria e regolamentare a cui eventualmente si ri-
manda31. Nel corso della sessione ordinaria e straor-
dinaria si giunge ad una sintesi e all’approvazione 
delle nuove norme. Vengono previsti gli Incaricati 
alle Branche a livello di Zona come membri nominati 
del Comitato o, in loro assenza, come membri del 
Comitato con delega alla Branca. Viene previsto che 
vi possano essere pattuglie e vengono definiti i com-
piti dello IABZ (art.3232) in maniera sinottica a simile 
previsione per il livello regionale e nazionale33. 
Con moz.112 poi si dà mandato al Comitato centrale 
“di predisporre un’ipotesi di modifica del Regolamento 
Organizzazione che preveda la definizione dei compiti 
degli Incaricati alle Branche nei vari livelli, dei compiti 
dell’Incaricato al Coordinamento metodologico, le ca-
ratteristiche del rapporto tra Incaricati alle Branche, i 
Comitati ed i Consigli e le rispettive responsabilità, da 
presentarsi alla sessione ordinaria 2006 del Consiglio 
generale”34. 
 
2006: in attuazione della moz.112/2005, il Comitato 
nazionale presenta al CG una proposta di modifica 
regolamentare relativa alla definizione, compiti, rap-
porti e responsabilità degli Incaricati alle Branche e 
dell’Incaricato al Coordinamento metodologico 
(ICM), figura che sostituisce l’IMIE, ai vari livelli35, 

dove tuttavia ci si riferisce agli Incaricati alle Bran-
che regionali e nazionali ritenendo opportuno nor-
mare solo i compiti di membri eletti; la proposta 
viene approvata dal CG36. 
 
2008: il Consiglio nazionale presenta al CG, in attua-
zione della moz.110/2005 che prevede un monitorag-
gio delle disposizioni introdotte nel 2005, il 
documento “Verifica intermedia della riforma delle 
strutture”37 dove così si legge: “Nel livello locale gli IABZ, 
sempre più nettamente, sembrano rappresentare il vero 
perno del ‘sistema riformato’, l’elemento attraverso il quale 
appare possibile rifondare e valorizzare il ruolo delle Pat-
tuglie regionali delle Branche e assicurare una rete di ga-
ranzia della competenza metodologica, di trasmissione 
delle istanze di rilancio di alcuni degli aspetti del metodo, 
ma anche di individuazione e valorizzazione di esperienze 
educative e metodologiche innovative o rilevanti per la ri-
flessione associativa. Esistono positive e consolidate espe-
rienze ‘pre-riforma’ di costituzione delle Pattuglie 
regionali con i referenti di Zona; si tratta di rendere esten-
dibili tali esperienze individuando modalità di lavoro, 
anche inedite, per superare quegli ostacoli di natura logi-
stica indicati da molti come la ragione della resistenza 
all’attuazione di questa scelta. Non secondaria, tuttavia, 
la necessità di investire sulla formazione di questi quadri, 
il cui ruolo è di elevata complessità ed il compito alquanto 
‘delicato’”. Il CG, con racc.1538, dopo aver espresso 
condivisione sull’analisi riportata, invita il Consiglio 
nazionale a proseguire l’attività di verifica riferendo 
al CG 2010. 
La Commissione Statuto, nell’ambito dei suoi lavori, 
propone di spostare l’art.32 “Incaricati alla Branca di 
Zona: rapporti con i capi unità” dallo Statuto al Rego-
lamento - come art. 1639 - e di modificare la rubrica 
dell’art.28 del Regolamento “Incaricati nazionali e re-
gionali alle Branche”, che ne elenca i compiti, omet-
tendo gli aggettivi “nazionale e regionale”, 
estendendo così di fatto il contenuto dell’articolo 
anche agli IABZ40. Entrambe le proposte vengono ap-
provate dal CG. 
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29     In Doc. prep. CG 2004 pag. 38-40 
30     In Doc. prep. CG 2006 pag. 100-102 
31     In Doc. prep. CG 2005 pag. 84-120 
32     Art.32 - Incaricati alla Branca di Zona: rapporti con i soci 

adulti in servizio nelle Unità. 
        Gli Incaricati di Zona alle Branche, si riuniscono periodica-

mente con i rispettivi soci adulti in servizio nelle Unità per: 
a) conoscere, valorizzare e diffondere le esperienze metodo-
logiche esistenti in Zona e curare le sperimentazioni attivate; 
b) contribuire alla conoscenza della realtà giovanile a livello 
di Zona e dei bisogni di formazione metodologica dei soci 
adulti della Zona; c) coordinare le attività della branca di 
Zona; d) costituire il riferimento locale per il Progetto/pro-
gramma regionale nella specificità della branca”. 

33     In tal modo si è cercato di contribuire a quello che la 
Commissione Giotto aveva definito “circuito informa-
tivo”, con il fine di raccogliere elementi di lettura ed ana-
lisi sullo stato dell’Associazione e del mondo giovanile, 
elaborandoli e giungendo alla sintesi che avrebbe dovuto 
essere poi la base per la costruzione del percorso proget-
tuale.  

34     In Atti CG 2005 pag. 54-71 ed inserto 
35     In Doc. prep. CG 2006 pag. 60-65 
36     In Atti CG 2006 pag. 46 
37     In Atti CG 2008 pag. 79-80 
38     In Atti CG 2008 pag. 78 
39     In Doc. prep. CG 2008 pag. 137 
40     In Doc. prep. CG 2008 pag. 159 
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_38-40_Doc_preparatori_CG_2004.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_26_2006.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_100-102_CG_2006-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_84-120_CG_2005-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_54-71-CG_2005-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_60-65-CG_2006-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_46_CG_2006_Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_79-80-CG_2008-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_15_2008.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_137_CG_2008-Doc-preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_159_CG_2008-Doc-preparatori.pdf
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Figura dello IABZ all’interno del Profilo Quadri
Mozione 29.2012 
Ruolo dello IABZ 
 

Il Consiglio generale riunito a Bracciano nella sessione ordinaria 2012 
 
PREMESSO CHE 
il percorso che ha portato alla redazione del documento rispondente alla mozione n. 37/2010 – “attuazione alla riforma 
delle strutture” – laddove si individuava nel ruolo dell’Incaricato alle Branche di Zona, il ruolo chiave di quella riforma 
 
VISTI 
i documenti preparatori del Consiglio generale relativamente a “Figura dello IABZ all’interno di un profilo quadri” 
 
PRESO ATTO 
che il lavoro della Commissione 10 ha evidenziato la necessità di modificare e integrare il testo proposto  
 
APPROVA 
il testo così emendato

41     In Doc. prep. CG 2010 pag. 65-67 
42     In Atti CG 2010 pag. 58 
43     In Doc. prep. CG 2012 pag. 96-97 

44     In Atti CG 2012 pag. 47-49 
45     In Atti CG 2012 pag. 49

2010: al CG viene presentato, in ottemperanza della 
moz.110/2005 e della racc.15/2008, un interessante docu-
mento sulla verifica dell’attuazione della riforma delle 
strutture approvata dal CG 200541 da cui emerge che “si 
sta operando una verifica di una riforma che di fatto non è 
stata attuata, o almeno non completamente”. L’analisi 
parte dal presupposto che “la struttura organizzativa do-
vrebbe permettere: • alla Zona (attraverso gli IABZ) di con-
tribuire alla conoscenza della realtà giovanile e dei bisogni 
di formazione metodologica e pedagogica; • alle Branche 
di essere luogo di lettura dell’esperienza educativa e meto-
dologica della nostra Associazione, nonché luogo di lettura 
del contesto giovanile ed educativo (facendo sintesi del-
l’esperienza e della lettura delle Zone e/o delle Regioni)” e 
che “la Zona dovrebbe essere luogo in cui questo processo 
si attua in modo coordinato trovando una sintesi operativa 
ed esperienziale fedele al pensiero che l’Associazione ha 
elaborato e al mandato che in virtù di questo hanno rice-
vuto. In particolare la Zona dovrebbe diventare sempre con 
maggior consapevolezza ed incisività luogo di formazione 
metodologica per i capi, in modo permanente (in particolare 
valorizzando il ruolo dello IABZ)”. E si giunge alla fine 
della valutazione osservando che, tra l’altro, “la Zona non 
è riconosciuta come luogo centrale di lettura; le Branche 
svolgono letture e elaborazioni in modo autonomo, princi-
palmente con le pattuglie e non coinvolgendo le Zone (se 
non attraverso presenze non strutturali degli IABZ in pattu-
glia)”. La Commissione conclude quindi suggerendo di 
“non procedere rispetto alla proposta di possibili correzioni 
del Regolamento o di modifica della struttura”, ritenendo 
invece “che sia necessario avviare processi e dinamiche di 
sistema (complessivamente inteso) che permettano di at-
tuare gli obiettivi della riforma stessa, accompagnandola 
anche attraverso passaggi graduali ”.  

Il CG con moz.3742, condivisa l’analisi della Commissione, 
affida al Consiglio nazionale il mandato “di identificare e 
attuare strumenti e processi che permettano la piena attua-
zione della riforma, coinvolgendo tutti i livelli associativi e 
monitorando, contemporaneamente, tale percorso”. In par-
ticolare, si suggerisce di focalizzare l’attenzione su una 
serie di ambiti tra cui “come specificare e valorizzare il 
ruolo degli Incaricati alle Branche di Zona, in particolare 
all’interno del Consiglio di Zona e nel rapporto con il livello 
regionale, per permettere alla Zona di assumere un ruolo 
centrale nell’intero processo di lettura – elaborazione pe-
dagogica – formazione metodologica” ed inoltre “come co-
struire percorsi di formazione al ruolo e nel ruolo per 
Incaricati al Coordinamento metodologico regionali, Inca-
ricati alle Branche ed ai Settori regionali e Incaricati alle 
Branche di Zona”. 
 
2012: il Comitato nazionale, in attuazione della 
moz.37/2010, presenta al CG il documento “Figura dello 
IABZ all’interno del Profilo Quadri”43. Il CG approva con 
moz.29 il documento con alcuni emendamenti44. In con-
siderazione dell’importanza di tale documento, che rap-
presenta ad oggi il più recente e completo riferimento 
associativo relativo alla figura dello IABZ, il testo viene 
qui riportato integralmente. 
Con racc.1245 inoltre, il CG, considerato che “la mozione 
37/2010 già delegava al Consiglio nazionale la proposta di 
eventuali modifiche statutarie e regolamentari in merito alla 
tempistica, possibilmente entro il 2014”, raccomanda “al 
Comitato nazionale di fare sintesi della ricchezza delle di-
versità presenti nelle Zone e a porre allo studio eventuali 
modifiche statutarie e regolamentari, con l’obiettivo di co-
niugare la massima uniformità possibile con le esigenze pe-
culiari delle Zone”.  
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/verifica_riforma_struttura_associativa_doc_prep_cg2010.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/Mozione_37_2010.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_96-97_CG_2012-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_29_2012.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_12_2012.pdf
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Questo  documento risponde alla Mozione 37.2010 – 
attuazione della riforma delle strutture - laddove si 
individuava nel ruolo dell’Incaricato alla branche di 
Zona, il ruolo  chiave di quella riforma e per questo 
la sua migliore definizione e l’identificazione di spe-
cifici percorsi formativi, potevano essere utili stru-
menti per una più efficace attuazione della riforma 
delle strutture. 
Il ruolo dell’Incaricato alla Branca di Zona (IABZ) è 
un ruolo di grande e strategica importanza e, con 
questo documento, si intende sottolineare alcuni 
aspetti di tale figura che permettano di: 
• fare chiarezza sul ruolo dello IABZ affinché chi lo 

riveste ne possa avere piena coscienza; 
• fornire uno strumento per le Zone affinché pos-

sano più facilmente individuare le persone che po-
tranno ricoprire tale ruolo; 

• indicare alle Comunità capi cosa chiedere ad uno 
IABZ e viceversa. 

Statuto e Regolamento riconoscono la Zona come 
supporto privilegiato del servizio educativo che i 
Gruppi svolgono e quindi di presenza politica e pro-
gettazione nel territorio e nella Chiesa. Per questo 
motivo è stata riconosciuta come soggetto che par-
tecipa alla formazione dei soci adulti. In questo qua-
dro svolgono un ruolo fondamentale, al fine di creare 
le sinergie e le dinamiche virtuose di contatto e re-
lazione tra la particolare esperienza educativa e l’As-
sociazione tutta, le strutture associative della Zona 
(Comunità capi e Consiglio di Zona, Comitato di 
Zona). È evidente che in quest’ottica la figura del-
l’Incaricato alla branca di Zona è strategica: è il qua-
dro che, dopo il capo Gruppo, è maggiormente 
prossimo ai capi e al loro servizio educativo. Questo 
permette da un lato allo IABZ di leggere e rispondere 
alle esigenze dei capi, dall’altro di essere occhi e 
braccia di tutta l’Associazione verso il luogo in cui si 
concretizza l’esperienza educativa. 
 
RUOLO, COMPITI  DELL’INCARICATO  
ALLA BRANCA DI ZONA 
 
Lo IABZ è un quadro riconosciuto che ha un ruolo 
di sostegno per i capi della branca: 
 
• è conoscitore del metodo; 
• è capace di gestire un gruppo di adulti, sa dialo-

gare e confrontarsi; 
• sviluppa e alimenta passione educativa e parteci-

pazione associativa; 
• legge la situazione delle unità della Zona; 
• insieme alla branca raccoglie e analizza le que-

stioni educative emergenti (non solo le emergenze 
negative); 

• insieme alla branca costruisce il pensiero forma-
tivo per le esigenze dei capi;  

• relativamente alla branca ha il polso di cosa ac-
cade nei Gruppi;  

• stimola gli altri capi affinché propongano e speri-
mentino soluzioni alle questioni educative emer-
genti. 

 
Lo IABZ ha FUNZIONE DI LETTURA DELLA 
REALTÀ 

 
• porta le istanze della Zona negli incontri con gli In-

caricati regionali e gli altri Incaricati alla branca di 
Zona; 

• porta in Zona gli elementi dell’elaborazione me-
todologica su cui si sta lavorando in Regione; 

• contribuisce alla lettura dei bisogni e delle aspet-
tative della branca sul territorio; 

• coordina l’organizzazione degli eventi per ragazzi 
stabiliti nel programma di Zona  e dalla verifica 
sa trarre spunti per riflettere su problematiche 
educative, confermare virtù educative e stimolare 
intenzionalità dei capi,  coadiuvandoli nella sintesi 
del lavoro fatto; 

• lo IABZ partecipa al livello regionale per essere 
aggiornato sullo stato dell’arte della branca e per 
riportare in Zona le novità metodologiche e le spe-
rimentazioni in atto;  

• vive gli eventi regionali come sua formazione per-
manente e vi porta il proprio contributo. 

 
Lo IABZ ha il compito di contribuire all’elaborazione 
e aggiornamento metodologico: 
 
• è responsabile dell’attuazione di momenti di for-

mazione metodologica di branca in Zona (vede il 
problema e organizza la risposta) 

• deve avere profonda conoscenza del metodo, con 
coscienza di intenzionalità educativa, in partico-
lare rispetto alla Branca di cui è incaricato 

• conosce e si interessa delle principali questioni pe-
dagogiche e sociologiche in merito alla fascia di 
età dei ragazzi della propria branca. 

 
Lo IABZ è corresponsabile dei progetti di Zona e 
di Regione 

 
• partecipa attivamente al Consiglio e al Comitato 

di Zona; 
• conosce i progetti regionali e di Zona; 
• attua il progetto di Zona in modo particolare al-

l’interno della branca; 
• è “cerniera” tra Regione/Zona e tra Zona/capi di 

branca e cura la relativa comunicazione parteci-
pando agli incontri annuali e rispondendo con 
tempismo alle richieste avanzate dagli altri livelli; 

• è coinvolto nei percorsi di elaborazione del pen-
siero metodologico attivati dalla Regione 

• è attento alla propria formazione al ruolo e nel ruolo 
durante tutto il periodo del proprio mandato; 

• cura il passaggio di consegne accompagnando il 
nuovo incaricato possibilmente coinvolgendolo 
già prima della scadenza del proprio mandato. 
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Raccomandazione 12.2012 
Figura dello IABZ 
 
Il Consiglio generale riunito a Bracciano nella sessione ordinaria 2012 
    
PRESO ATTO 
del documento “ figura dello IABZ all’interno del profilo di quadro” 
    
CONDIVISO 
il ruolo strategico che ivi è attribuito allo IABZ all’interno dei meccanismi associativi 
    
VISTA 
la notevole difformità che accompagna  la selezione, la formazione di base richiesta, le modalità di conferi-
mento dell’ incarico degli IABZ sul territorio nazionale; 
    
RITENUTO 
• che tale disomogeneità sia la risultante anche delle caratteristiche peculiari di ogni Zona; 
• che un eccesso di tale disomogeneità possa trasformare un elemento positivo in un ostacolo alla declina-

zione dei contenuti del documento citato; 
• che un mandato di tipo elettivo possa rappresentare comunque  un elemento a favore della responsabi-

lizzazione e della valorizzazione di un quadro e quindi anche di  tale ruolo; 
    
CONSIDERATO 
che la mozione 37/2010 già delegava al Consiglio nazionale  la proposta di eventuali modifiche statutarie e 
regolamentari in merito alla tempistica, possibilmente entro il 2014; 
    
RACCOMANDA 
al Comitato nazionale di fare sintesi della ricchezza delle diversità presenti nelle Zone e a porre allo studio 
eventuali modifiche statutarie e regolamentari con l’obiettivo di coniugare la massima uniformità possibile 
con le esigenze peculiari delle Zone. 

Per realizzare questi compiti è auspicabile che: 
 
• si viva il ruolo in diarchia,  
• lo IABZ sappia valorizzare il servizio dei capi a livello 

di Zona, avvalendosi di temporanei gruppi di lavoro 
a cui delegare determinati compiti (organizzativi e 
propositivi per il resto della branca). La possibilità 
di creare all’interno della branca pattuglie di lavoro 
che lo supportino permette non solo il coinvolgi-
mento maggiore dei capi ma anche un’attività di 
formazione che avvicini i capi alle strutture dell’As-
sociazione ed in particolare al servizio di quadri ; 

• lo IABZ curi il momento delle riunioni di branca 
(anche con l’attenzione di comunicare l’odg, fare 
il verbale, mantenere un contatto personale con 
tutti i capi anche al di fuori degli incontri di Zona). 

 
la Zona tramite i Responsabili di Zona 
 
• è attenta ad accompagnare lo IABZ durante tutto 

il suo mandato; 
• coinvolge nei lavori del Comitato lo IABZ che con 

il Comitato dovrà “fare squadra”; 
• è attenta a garantire più protagonismo agli IABZ 

in Consiglio di Zona; 
• garantisce sostegno adeguato, personale, agli 

IABZ che spesso si affacciano per la prima volta a 
lavorare con gli adulti. 

 

La Regione, attraverso i suoi  
Incaricati regionali alle Branche, 
 
• garantisce un sostegno agli IABZ, in particolare 

tramite gli incontri regionali con gli Incaricati di 
Zona; 

• supporta gli IABZ offrendo opportunità di: 
 

Sintesi                 far emergere problemi e possibili 
                          soluzioni insieme a loro; 
 
Coinvolgimento  le attività regionali nascono e si 
                          muovono in collaborazione con loro, 
 
Controllo            individuando, indicando e parteci-
                          pando alla risoluzione (insieme alla
                          Zona) di eventuali problemi rilevati 
                          in una branca di Zona. 

 
La Regione, garantisce, attraverso i suoi 
incaricati alla Formazione capi e gli 
Incaricati al Coordinamento metodologico,  
 
la formazione al ruolo      competenze relazionali e  
                                         comunicative, lavoro 
                                         ingruppo ed animazione 
                                         di adulti 
 
la formazione nel ruolo   approfondimento 
                                         metodologico, scambio di 
                                         buone pratiche.



2014: in attuazione alle deliberazioni sopra citate, il 
Comitato nazionale presenta al CG una proposta di 
modifica regolamentare attinente l’Incaricato al Coor-
dinamento metodologico46, senza alcuna menzione 
dello IABZ, proposta che viene approvata. Tuttavia, il 
CG approva anche la moz.2647 dove, riassunti i conte-
nuti della moz.37/2010, “considerato che non è ancora 
stata prodotta la sintesi sul mandato dello IABZ come 
da raccomandazione 12/2012, dà mandato al Consiglio 
nazionale di raccogliere e rendere patrimonio condiviso 
le esperienze maturate nei vari livelli associativi degli 
ICM e dare piena attuazione al mandato della mozione 
37/2010”. Con moz.3748 viene poi avviata la riflessione 
sui percorsi deliberativi che, passando per il CG 201549, 
condurrà alle modifiche proposte della Commissione 
Leonardo nel 2016. 

2016: viene approvato dal CG il documento “Il corag-
gio di farsi ponte”50, presentato dalla Commissione 
Leonardo, che delinea il quadro delle modifiche nor-
mative introdotte e di cui si suggerisce la lettura. La 
Commissione riferendosi alla Zona “vuole ribadirne la 
centralità e il ruolo cardine nella nostra struttura: non si 
tratta allo stato attuale di aggiungere nuovi funzioni a 
tale livello, ma di porre decisamente al centro del mo-
dello di struttura associativa la Zona come luogo di 
prima sintesi della realtà dei Gruppi e di analisi territo-
riale e associativa”.  
Il CG approva con alcuni emendamenti le modifiche 
normative presentate dalla Commissione. Tuttavia, 
nello specifico non vi è alcuna variazione normativa 
sostanziale che riguardi la figura dello IABZ.  
Il CG, tra le deliberazioni di accompagnamento, approva 
la moz.1751 che prevede specificamente un approfondi-
mento circa le funzioni e le dimensioni della Zona e le 
funzioni della Regione, alla luce del quadro delineato dal 
documento “Il coraggio di farsi ponte” su citato. 

2017-2018: la Commissione “Ponte”, a cui sono affidati 
numerosi compiti di monitoraggio e verifica dell’attua-
zione delle norme introdotte nel 2016, relazionando al 
CG, identifica alcuni ambiti di lavoro di cui il secondo 
attiene alle “funzioni della Zona e della Regione”52. Nella 
sostanza, pur dando una valutazione positiva dei primi 
passi attuativi, la Commissione preposta al monitoraggio 
ritiene che sia ancora presto per una verifica puntuale. 

2019: il CG con moz.3153 istituisce una Commissione 
di verifica delle norme introdotte nel 2016 con esplicito 
richiamo a diverse deliberazioni del CG, tra cui la già 

citata moz.17/2016, che riferirà al CG nel corso della 
sessione ordinaria 2020. Inoltre, il CG approva alcune 
modifiche normative che tuttavia non incidono sostan-
zialmente sulla figura dello IABZ. 

Stato normativo attuale riguardante gli IABZ: 
• Statuto: art.32, comma 2 lettera c e comma 4; art. 31

comma 2 lettera d.
• Regolamento: art.17, art.21, art.31 (con riformula-

zione per spostamento dalla Statuto ultimo comma
ex-art.28).

Conclusioni 

Questa ricognizione sintetica viene offerta ai Consi-
glieri generali per una miglior istruzione del punto al-
l’ordine del giorno relativo agli IABZ per la sessione 
ordinaria 2020 del CG. 
Pare opportuno, tuttavia, sottolineare che una rifles-
sione sulla figura dello IABZ deve essere necessaria-
mente inserita nell’alveo più ampio del quadro 
strutturale dell’Associazione nei vari periodi storici che 
si sono succeduti, elemento questo qui solo talora ac-
cennato con alcuni riferimenti, ma la cui conoscenza 
appare indispensabile per una più ampia ed approfon-
dita comprensione dei meccanismi con cui l’AGESCI 
ha letto la realtà giovanile e lo stato dell’Associazione 
e generato e governato i circuiti delle idee e dei progetti, 
per adempiere al mandato primario di associazione 
educativa, come definito dall’art.1 dello Statuto. Allo 
stato attuale possiamo dire che la struttura associativa 
è sostanzialmente quella definita dalla Riforma Giotto 
del 1990, con alcune modifiche introdotte successiva-
mente, le più rilevanti delle quali nel 1996 e 2005 e a se-
guito della più recente rilettura della Commissione 
Leonardo del 2016. Verosimilmente, ulteriori modifiche 
verranno introdotto quest’anno a seguito dell’adegua-
mento dell’AGESCI al Codice del Terzo settore. 
Pertanto, nell’offrire questo contributo ai Consiglieri 
generali, sembra utile riportare quanto la Commis-
sione Leonardo afferma nel presentare il suo lavoro al 
CG 2016:  “la proposta che viene presentata al Consiglio 
generale probabilmente non conclude il cammino, ma 
vuol essere un primo deciso passo che porti a valorizzare 
sempre più il vissuto dell’Associazione sul territorio. Pro-
prio per questo, sarà verosimilmente necessario un ri-
pensamento sulle attuali funzioni e dimensioni della 
Zona e di conseguenza anche sulla struttura regionale”.  
Una riflessione sulla figura dello IABZ non può che in-
quadrarsi in quest’ottica.
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46     In Doc. prep. CG 2014 pag. 34-35 
47     In Atti CG 2014 pag. 39 
48     In Atti CG 2014 pag.14 
49     In Doc. prep. CG 2015 pag. 43-47 e Atti CG 2015 pag. 49-51 
50     In Doc. prep. CG 2016 pag. 32-36 

51     In Atti CG 2016 pag. 65 
52     In Doc. prep. CG 2017 pag.38-39 e Doc. prep CG 2018 

pag. 72-74 
53     In Atti CG 2019 pag. 52-53
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_34-35-CG_2014-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/mozione_26_2014.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/Mozione_37_2014.pdf
rdellaverita
Evidenziato

rdellaverita
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_43-47_CG_2015-Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/09/Il_coraggio_di_farsi_ponte_CG_2016_pagg_32-36.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_17_2016.pdf
rdellaverita
Evidenziato

rdellaverita
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_49-51_CG_2015-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2018/03/Pagg_38-39_CG_2017_Documenti_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_72-74-CG_2018_Doc-preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_72-74-CG_2018_Doc-preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_31_2019.pdf
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PREMESSA 
 
A) SINTESI DEL PERCORSO E DELLE DELIBE-
RAZIONI DEL CONSIGLIO GENERALE 
La Commissione Leonardo, nel presentare al Consiglio 
generale (CG) 2016 l’esito dei suoi lavori, ha rilevato “fre-
quenti incongruenze nella distribuzione dei dispositivi nello 
Statuto e nel Regolamento, ridondanze, imprecisioni, les-
sico talora di non chiara interpretazione e passaggi for-
malmente non ottimali”. Pertanto, essa afferma che “per 
questi motivi appare utile alla Commissione suggerire una 
revisione globale dello Statuto e del Regolamento che su-
peri le perplessità espresse e recuperi l’impianto originale 
delle nostre carte normative” 1. Raccogliendo tale solleci-
tazione, il CG, nel corso della sessione ordinaria 2016, ha 
approvato la moz. 17 che “dà mandato a Capo Guida e 
Capo Scout, con i mezzi ritenuti più opportuni, di proce-
dere a una revisione globale dello Statuto e del Regola-
mento atta a sanare le incongruenze formali”, elencando 
una serie di attenzioni che verranno richiamate in modo 
analitico successivamente, essendo una delle basi del se-
guente lavoro. 
Con la stessa mozione si dispone che “inoltre Capo 
Guida e Capo Scout, nell’adempiere a questo mandato, 
provvederanno a identificare e separare in modo chiaro 
quelle parti del Regolamento la cui potestà potrebbe es-
sere trasferita al Consiglio nazionale” 2. 

Nel corso della sessione ordinaria 2017 del CG ven-
gono approvate le racc. 2 e 33 che invitano ad ulteriori 
attenzioni specifiche nello sviluppo dell’attività previ-
sta dalla moz. 17.2016. 
Il gruppo di lavoro di nomina di Capo Guida e Capo 
Scout, definito “gruppo Ponte”, in vista del CG 2018, con-
siderata la mole di lavoro e la sua complessità, condivide 
con Capo Guida e Capo Scout l’indicazione di procedere 
in due tempi successivi all’assolvimento del mandato 
della moz. 17/2016 e, anche dopo consultazione con il 
Consiglio nazionale, suggerisce di prevedere la sistema-
zione dello Statuto per il CG 2018 e di posporre il com-
pletamento del mandato alla sessione ordinaria 2019. 
Pertanto è stata presentata la proposta di modifica sta-
tutaria nella sessione ordinaria 2018 del CG4, il quale, 
tuttavia, con moz. 19bis, delibera di “rinviare al Consi-
glio generale 2019 l’approvazione delle sole modifiche 
statutarie e della redistribuzione delle norme dallo Sta-
tuto al Regolamento e di rinviare l’approvazione del rior-
dino del Regolamento al Consiglio generale 2021” 5. 
Facendo seguito a questo mandato, il gruppo di lavoro 
di nomina di Capo Guida e Capo Scout ha presentato 
alla sessione ordinaria 2019 del CG la proposta di mo-
difica statutaria6, approvata poi nel corso dei lavori con 
alcuni emendamenti al testo originario, con moz. 187. 
Con moz. 26, il CG delibera “di considerare, in via tran-
sitoria, quanto spostato dallo Statuto al Regolamento 

6.2       Revisione Regolamento AGESCI: 
            linee guida 
            (moz. 26/2019)

INDICAZIONI PRELIMINARI PER LA REVISIONE  
DEL REGOLAMENTO AGESCI

Nella lettera che il 5 luglio scorso abbiamo scritto a tutti i Consiglieri generali (riportata integralmente negli 
Atti del Consiglio generale 2019 a pag. 55), abbiamo parlato della proroga dei termini di adeguamento degli 
statuti delle APS (voluta dalla L58/2019) che ha permesso di evitare il voto a domicilio del nostro Statuto. 
Queste votazioni avranno quindi luogo nella sessione ordinaria del Consiglio generale 2020, di conseguenza 
le votazioni per il Regolamento (previste dalla moz. 26/2019) slitteranno alla sessione ordinaria del 2021. 
Data la complessità dell’argomento, durante la sessione ordinaria del 2020 ci occuperemo di definire le linee 
guida per la revisione del Regolamento, per indicare in modo trasparente la strada per il lavoro dell’anno 
successivo.                                                                   

 La Capo Guida e il Capo Scout 
                                                               Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

1       In Doc. prep. CG 2016, nota 22 a piè pagina, pag.36. 
2       In Atti CG 2016 pag.65. 
3       In Atti CG 2017 pag.65-66. 
4       In Doc. prep CG 2018 pag.33-71. 

5       In Atti CG 2018 pag.63-64. 
6       In Doc. prep. CG 2019 pag.29-66. 
7       In Atti CG 2019 pag.44.
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_26_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/09/Nota_pi%C3%A8_pag_Il_coraggio_di_farsi_ponte_CG_2016_pag_36.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_17_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_17_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_65-66_CG_2016-Atti.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_32-71_-CG_2018_Doc_preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Mozione_19bis_2018.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_29-66_CG_2019-Doc-preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_18_2019.pdf
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6.2

come norma di forza regolamentare, affidandone a Capo 
Guida e Capo Scout l’eventuale interpretazione” e dà 
mandato a Capo Guida e Capo Scout, “con le modalità 
ritenute più opportune, di procedere alla revisione del 
Regolamento associativo entro la sessione ordinaria 2020 
del Consiglio generale, tenendo conto delle modifiche 
statutarie derivanti dall’adeguamento al Decreto legisla-
tivo 117/2017”8. 
 
B) ALTRE DELIBERAZIONI DA CONSIDERARE 
Dal 2016 a oggi sono emersi ulteriori elementi conte-
nuti in alcune deliberazioni o emersi in specifici ambiti 
di attività, che possono incidere direttamente o indi-
rettamente con il lavoro di revisione normativa e che 
possono essere così sintetizzati: 
• Racc. 2/2017 - già citata - che invita “a considerare 

l’opportunità di rendere sinottica la terminologia uti-
lizzata per identificare gli organi previsti nei vari li-
velli associativi”. 

• Racc. 3/2017 - già citata - che raccomanda “di con-
siderare l’opportunità di rivedere alcuni termini pre-
senti nello Statuto e nel Regolamento, o in parte di 
essi, per renderli coerenti con la tradizione, pur nella 
salvaguardia del rispetto della normativa vigente”. 

• Racc. 17/2016 che raccomanda di “valutare la possi-
bilità di procedere ad una revisione dell’articolato del 
capo ‘Settori ed Incaricati nominati’ del Regolamento 
che, senza modificare gli elementi sostanziali di 
quanto disciplinato, porti a una riscrittura omogenea 
e organica” di quanto disciplinato elencando anche 
qui alcune attenzioni particolari9. 

• Moz. 21/2019 dove si dà mandato “di dare defini-
zione statutaria dei Settori operanti ai vari livelli as-
sociativi, rendendo il Regolamento coerente alle 
norme introdotte” 10. 

• Moz. 17/2019 in cui si affida il “mandato di promuovere 
un’ulteriore valutazione sia della correttezza tecnica e 
formale di quanto disciplinato in tema di Collegio giu-
dicante nazionale (CGN), sia dei temi sollevati dal Pre-
sidente del CGN, proponendo eventuali correttivi della 
disciplina relativa al CGN ed ai provvedimenti discipli-
nari nei confronti di soci adulti e di allocazione delle 
norme nello Statuto e nel Regolamento” 11. 

• Moz. 55/2019 con cui, in relazione ad un percorso di 
elaborazione di strategie e riflessioni sul rapporto 
tra iter formativo e sistema autorizzativo, si “dà 
mandato di predisporre proposte anche normative per 
superare la necessità di deroghe per assenza di diar-
chia, nella sessione ordinaria 2021 del Consiglio ge-
nerale” 12.  

• Moz. 10/201713 e seguenti di simile argomento, che ri-
guardano riflessioni sui percorsi di Formazione capi 
che, pur non prevedendo esplicitamente modifiche nor-
mative, potrebbero condurre a proposte in tal senso. 

• Vi sono infine altri ambiti di riflessione attualmente 
attivi che potrebbero portare a proposte di modifica 
normativa impattanti sul Regolamento, ma verosi-
milmente di minore portata rispetto a quelle prece-
dentemente esposte. 

 
C) LA QUESTIONE TERZO SETTORE 
A seguito della L.383/2000, l’AGESCI ha aderito al si-
stema delle associazioni di promozione sociale (APS) 
adeguando i propri atti normativi nelle sessioni ordi-
naria e straordinaria 2005 del CG con vari aggiusta-
menti anche nelle sessioni successive.  
Dal 2 agosto 2017 è in vigore il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 
117 definito Codice del Terzo settore, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera b), della Legge 6 giugno 
2016, n. 106. Tale decreto prevede che le associazioni 
che decidono di aderirvi debbano adeguare i propri 
statuti e gli assetti sociali entro agosto 2019. Per tale 
motivo, il CG nella sessione ordinaria 2019 ha deciso, 
con la moz. 2314, di aderire al Codice del Terzo settore 
e di procedere alle necessarie modifiche statutarie at-
traverso un voto secondo le modalità previste dal-
l’art.26 del Regolamento di CG. Tuttavia, la 
successiva proroga dei termini di adeguamento degli 
statuti delle APS, prevista dalla L.58/2019, che sposta 
il termine al 30 giugno 2020, ha indotto Capo Guida 
e Capo Scout a incardinare l’approvazione delle mo-
difiche statutarie richieste nell’ordine del giorno della 
sessione ordinaria 2020 del CG. Questo significa che, 
ad oggi, vi è a disposizione solo la bozza di lavoro 
delle modifiche statutarie allegata alla moz. 24/201915, 
in attesa della proposta che verrà pubblicata in questi 
documenti preparatori. 
Anche ad una superficiale scorsa della bozza dello Sta-
tuto a disposizione, appare evidente che alcune parti 
verranno verosimilmente significativamente riformate 
e tale fatto avrà necessarie ripercussioni sulle norme re-
golamentari, che appunto sono chiamate a dettare le re-
gole di quanto disposto nello Statuto. 
 
IL MANDATO 
 
Capo Guida e Capo Scout, successivamente alla de-
cisione di spostare le deliberazioni circa le modifiche 
statutarie alla sessione ordinaria 2020 del CG comu-
nicata con nota del 5 luglio 201916, hanno ritenuto op-

8       In Atti CG 2019 pag.45. 
9       In Atti CG 2016 pag.73. 
10     In Atti CG 2019 pag.45. 
11     In Atti CG 2019 pag.44. 
12     In Atti CG 2019 pag.58. 

13     In Atti CG 2017 pag.70. 
14     In Atti CG 2019 pag.54. 
15     In Atti CG 2019 pag.54. 
16     In Atti CG 2019 pag.55.
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https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_26_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Raccomandazione_17_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_21_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_17_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_55_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2018/07/Mozione_10_2017.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_23_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_24_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_55-Atti_2019.pdf


portuno, in ottemperanza alla moz. 26/2019, di costi-
tuire un gruppo tecnico di lavoro “Revisione del Re-
golamento AGESCI”. Nella lettera di nomina, dopo 
aver richiamato sinteticamente il percorso su espo-
sto, danno le seguenti indicazioni: “Alla luce dei fatti, 
riteniamo quindi necessario che anche la revisione del 
Regolamento associativo slitti a dopo che le modifiche 
statutarie derivanti dall’adeguamento al Decreto legi-
slativo 117/2017 verranno deliberate. Al prossimo Con-
siglio generale, quindi, la nostra intenzione è di 
discutere ed eventualmente deliberare rispetto alle linee 
guida che vorremmo usare per la revisione tecnica del 
Regolamento, rimandando la deliberazione dell’artico-
lato al Consiglio generale del 2021”. 
 
ALCUNE CONSIDERAZIONI 
 
Da quanto sopra esposto, risulta evidente che il Rego-
lamento dovrà subire diverse modifiche sostanziali in 
varie sue parti. Per altro, come ricordato da Capo Guida 
e Capo Scout, la moz. 26/2019 che prevede la revisione 
del Regolamento, richiamando in premessa le varie de-
liberazioni che si sono succedute dal 2016 sul tema spe-
cifico, contiene l’espressa indicazione di tenere conto 
delle modifiche statutarie derivanti dall’adeguamento 
al D.Lgs. 117/2017 (Codice del Terzo settore), adegua-
menti che, come si è detto sopra, non sono ancora stati 
approvati dal CG. 
Il mandato della moz. 26/2019 integra pertanto quello 
della moz. 17/2016 e successive deliberazioni, asso-
ciando una revisione tecnica ad un adeguamento so-
stanziale al nuovo assetto normativo che discende 
dall’adesione al Codice del Terzo settore. Inoltre, la moz. 
17/2016 dà indicazioni a Capo Guida e Capo Scout di 
provvedere “ad identificare e separare in modo chiaro 
quelle parti del Regolamento la cui potestà potrebbe essere 
trasferita al Consiglio nazionale”, raccogliendo le indica-
zioni della Commissione Leonardo, come esposte nei 
Documenti preparatori al CG 201617. Quest’ultima in-
dicazione, tuttavia, non viene più richiamata nelle suc-
cessive deliberazioni. Inoltre, allo stato attuale, con 
modifiche statutarie sostanziali che riguardano anche 
attribuzioni di potestà del CG non oggetto di delega, ri-
sulta, a parere degli scriventi, quantomeno prematuro 
un lavoro con tali finalità, che aggiungerebbe ulteriore 
complessità ad una attività già di per sé complessa ed 
articolata. 
Bisognerà tenere in debito conto anche tutte le indica-
zioni contenute nelle deliberazioni citate nel paragrafo 
B della premessa, di quanto emergerà dai gruppi di la-

voro attivati su mandati specifici e da eventuali delibe-
razioni approvate nella sessione ordinaria 2020 del CG. 
Vanno considerati poi l’attuale struttura ed il contenuto 
del Regolamento, che sono il frutto di stratificazioni plu-
riennali, dove si sono inserite via via numerose parti non 
completamente coordinate con le previsioni statutarie 
e con quanto normato in altre parti dello stesso Rego-
lamento, con il risultato finale di ottenere una raccolta 
di norme poco ordinata, con articoli mal strutturati e 
non sempre correttamente inseriti nei vari capi, in alcuni 
casi privi di debita copertura statutaria18, il cui linguag-
gio è talora formalmente tutt’altro che ineccepibile e 
con contenuti che, accanto alla disciplina, recano anche 
motivazioni e argomentazioni alla base della stessa, non 
propriamente in linea con la natura regolamentare del 
documento19. Infine, sono da considerare le numerose 
appendici e allegati che appesantiscono un Regola-
mento già ampio e articolato, dove si ha l’impressione 
di trovarsi di fronte ad una eccessiva normazione anche 
con elenchi molto minuziosi e particolari, ripetizioni e 
ridondanze che forse non sempre sono indispensabili. 
Come è possibile facilmente intuire, le variabili attual-
mente presenti sono molteplici e, come da mandato di 
Capo Guida e Capo Scout, definire delle linee guida per 
la revisione tecnica del Regolamento, nell’accezione pro-
pria del termine “linea guida”, risulta impervio e verosi-
milmente prematuro; sarebbe forse più corretto parlare 
di indicazioni preliminari, sia di metodo che di contenuto. 
Proveremo pertanto a suggerire alcune indicazioni sia 
di carattere generale che specifico; in quest’ultimo caso, 
ci limiteremo a scorrere i vari capi del Regolamento e 
delle sue appendici e allegati, provando a identificare 
quegli ambiti su cui sarebbe opportuno agire e cercando 
di delineare una sorta di “scheletro” del Regolamento ri-
formato. Naturalmente, questo lavoro non può prescin-
dere da un confronto di coerenza tra lo Statuto e il 
Regolamento, al fine di identificare eventuali incon-
gruenze e suggerire le azioni correttive.  Inoltre, faremo 
sintesi di quanto allo stato attuale, come previsto dalla 
moz. 26/2019, non trova più posto nello Statuto ma an-
cora non è stato inserito nel Regolamento, pur mante-
nendo forza regolamentare.  
 
INDICAZIONI DI LAVORO 
 
A) AZIONI DI CARATTERE GENERALE 
Sono sostanzialmente quelle riportate nella moz. 
17/2016, ovvero volte a operare “una revisione globale 
dello Statuto e del Regolamento atta a sanare le incon-
gruenze formali relativamente a: 
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17     In Doc. prep. CG 2016, documento “Il coraggio di farsi 
ponte”, pag.36. 

18     Va ricordato che il Regolamento disciplina quanto dispo-
sto dallo Statuto definendone modalità e procedure ap-
plicative; pertanto non dovrebbero essere inserite nel 

Regolamento norme che non trovino un coerente e 
chiaro riferimento statutario. 

19     Alcuni di questi elementi di analisi erano peraltro già 
stati segnalati dalla Commissione Leonardo nel 2016.

rfelicetti
Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_26_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Mozione_17_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/09/Nota_pi%C3%A8_pag_Il_coraggio_di_farsi_ponte_CG_2016_pag_36.pdf


• coerente distribuzione dei dispositivi nello Statuto e 
nel Regolamento 20  

• eliminazione di ripetizioni, ridondanze, imprecisioni, 
ecc.  

• sistemazione formale del linguaggio utilizzato  
• evidenza di eventuali incongruenze e loro sistema-

zione  
• eventuali sistemazioni di passaggi di non chiara ed 

univoca interpretazione”. 
A ciò vanno aggiunte le indicazioni delle racc. 17/2016, 
che richiama sostanzialmente le attenzioni di carattere 
generale della moz. 17/2016, applicandole a capi spe-
cifici del Regolamento, quelle delle racc. 2 e 3 del 2017 
e quelle della moz. 21/2019. Bisognerà infine conside-
rare quanto emergerà dall’attuazione dalla moz. 
24/2019 relativamente alle modifiche statutarie di ade-
guamento al Codice del Terzo settore. 
Si procederà quindi applicando questi criteri generali 
ad una revisione analitica del Regolamento e dei suoi 
allegati e appendici, anche operando una correlazione 
Statuto-Regolamento, le cui indicazioni preliminari 
sono oggetto del paragrafo c. 
 
B) PARTI DELLO STATUTO TRASFERITE NEL 
REGOLAMENTO (ex-moz. 18 e 26/2019) 
Riportiamo di seguito quelle parti dello Statuto che 
sono state spostate nel Regolamento, ma che ad ora 
non trovano posto nell’articolato, ed alcune note pub-
blicate nei Documenti preparatori al CG 2019, che po-
trebbero essere utili per la riformulazione di alcuni 
articoli 21. 
 
Parti da spostare dallo Statuto al Regolamento  
 
– art.17 Incarichi elettivi: revoca del mandato 
La revoca può essere proposta con richiesta scritta e 
motivata da: 
• almeno un terzo dei membri dell’Assemblea aventi 

diritto al voto; 
• almeno due terzi dei componenti del consiglio del 

livello corrispondente aventi diritto al voto. 
La delibera di revoca è approvata dall’Assemblea a 
maggioranza degli aventi diritto. 
Le norme di attuazione del presente articolo sono 
demandate ai regolamenti assembleari dei vari livelli. 
 
– art.22 Progetto educativo del Gruppo 
Il progetto ha la funzione di aiutare i soci adulti a 
realizzare una proposta educativa più incisiva: orienta 
l’azione educativa della Comunità capi, favorisce 
l’unitarietà e la continuità della proposta nelle diverse 

unità, agevola l’inserimento nella realtà locale della 
proposta dell’Associazione. 
 
– art.28 Comitato di Zona: compiti e composizione 
Il Comitato di Zona può avvalersi del supporto di 
Incaricati e di pattuglie permanenti o temporanee, che 
nomina sotto la propria responsabilità. 
 
– art.35 Comitato regionale: incaricati nominati e pattuglie 
I Responsabili e gli Incaricati regionali possono avvalersi 
della collaborazione di pattuglie permanenti o 
temporanee, che nominano sotto la loro responsabilità. 
 
– art.34 Comitato regionale: compiti e composizione 
• nominare i capi campo, gli assistant e gli assistenti 

ecclesiastici dei Campi di formazione tirocinanti, 
dei Campi di formazione metodologica e dei Campi 
di aggiornamento metodologico, su proposta degli 
Incaricati regionali di Formazione capi; 

• nominare i capi campo degli eventi per soci giovani, 
su proposta degli Incaricati regionali al Coordina-
mento metodologico. 

Il Comitato regionale si riunisce in forma allargata 
almeno tre volte all’anno con gli Incaricati regionali 
alle Branche e, quando lo ritiene necessario, con gli 
Incaricati regionali nominati. Alle riunioni del 
Comitato regionale in forma allargata gli Incaricati 
regionali alle Branche partecipano con diritto di voto. 
 
Altre indicazioni relative a spostamenti dallo Statuto 
al Regolamento con necessità di riformulazione: 
 
– art.37 Livello nazionale: definizione e scopi 
l) *curare la conservazione e valorizzazione del patri-

monio archivistico, documentale, librario iconogra-
fico e multimediale dello scautismo e del guidismo 
cattolico italiano mediante una apposita struttura 
che gestisce l’Archivio storico dell’Asci, dell’Agi e 
dell’AGESCI nonché la filmoteca, l’emeroteca e la 
biblioteca nazionale dell’Associazione;  

K) ** curare la ricerca, lo studio e l’approfondimento 
negli ambiti di interesse dell’Associazione, promuo-
vendo l’identità pedagogica, antropologica e spiri-
tuale dello scautismo cattolico e custodendo di esso 
la memoria storica mediante l’attività di un Centro 
studi e ricerche nazionale. 

 
* La nuova lett. i) curare la conservazione e valorizza-

zione del patrimonio archivistico/documentale; at-
tuale lett. k) viene riformulata come disposizione 
generale declinata poi nel Regolamento dall’art. 22 
e 28 eventualmente riformulati. 
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20     La moz. 19bis/2018 da’ indicazioni relativamente alla “re-
distribuzione delle norme dallo Statuto al Regolamento” 
senza considerare la possibilità che norme contenute at-
tualmente nel Regolamento possano essere di rango sta-

tutario, cosa questa quindi che necessità una verifica. 
21     Il numero dell’articolo si riferisce allo Statuto 2018 così 

come pubblicato nei doc. prep. al CG 2019, pag.32-66, 
dove si trovano anche le note citate.

rfelicetti
Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

rfelicetti
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Raccomandazione_17_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2018/03/Raccomandazioni-2_3_2017.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_21_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_26_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/10/Pagg_32-66_Documenti_preparatori-CG_2019.pdf
rdellaverita
Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_18_2019.pdf


** La nuova lett. j), promuovere la ricerca, lo studio e 
l’approfondimento negli ambiti di interesse dell’As-
sociazione al fine di elaborare contributi originali 
nei confronti del mondo dell’educazione, anche me-
diante l’attività di un Centro studi e ricerche nazio-
nale; attuale lett. l) viene riformulata come 
disposizione generale declinata poi nel Regola-
mento dall’art. 32 eventualmente riformulati. 
Nella nuova lett. j) viene mantenuta la previsione 
del Centro studi e ricerche nazionale la cui disci-
plina è prevista dall’art. 32 Regolamento. 

 
– art.45 Comitato nazionale 
Sono compiti del Comitato nazionale: 
a) * coordinare l’attuazione delle attività ordinarie isti-

tuzionali, di quelle derivanti dal programma e delle 
eventuali attività straordinarie, comprese quelle 
delle Branche e dei Settori, riferendone al Consiglio 
nazionale e al Consiglio generale; 

k)  * nominare i capi campo, gli assistant e gli assistenti 
ecclesiastici dei campi di formazione associativa, su 
proposta degli Incaricati nazionali di Formazione 
capi; 

l) ** nominare i capi campo degli eventi per soci gio-
vani, su proposta degli Incaricati nazionali al Coor-
dinamento metodologico; 

m)** nominare i capi campo degli eventi per soci 
adulti organizzati dai Settori e i capi campo degli 
altri eventi formativi associativi, su proposta degli 
Incaricati nazionali di Formazione capi; 

 
* Nella lett. a) curare e sostenere lo sviluppo della For-

mazione capi a tutti i livelli e organizzare gli eventi 
del percorso formativo dei capi e degli assistenti ec-
clesiastici previsti per il livello nazionale; si ricom-
prende come norma generale anche il punto relativo 
alle nomine con spostamento nel Regolamento (artt. 
22 e 27) delle varie fattispecie di nomina previste 
dall’attuale lett. h). 

** Le lett. i) e j) vengono trasferite nel Regolamento 
(negli artt. 22, 26 e 27) in quanto fattispecie partico-
lari di norma generali previste dal nuovo 17 quater. 

 
– art.46 Presidenti del Comitato nazionale 
Sono compiti dei Presidenti del Comitato nazionale: 
c) * rappresentare l’Associazione a tutti gli eventi in-

ternazionali del guidismo e dello scautismo, anche 
avvalendosi degli Incaricati nazionali al Settore rap-
porti internazionali; 

 
* La facoltà di avvalersi degli incaricati nella rappre-

sentanza a livello internazionale è da considerarsi 
materia di rango regolamentare ed ivi disciplinato. 

 
– art.47 Comitato nazionale: Incaricati nazionali nominati 
* Il Comitato nazionale si riunisce almeno tre volte 

all’anno con gli Incaricati e gli Assistenti ecclesiastici 
nazionali alle Branche e, quando ritenuto necessario, 
con gli altri Incaricati ai Settori per: 
• verificare e aggiornare i mandati affidati; 
• elaborare i programmi da sottoporre al Consiglio 

nazionale e verificarne periodicamente l’attuazione; 
• individuare gli ambiti educativi e metodologici pre-

valenti su cui intervenire; 
• predisporre contributi per l’elaborazione delle Stra-

tegie nazionali d’intervento e degli obiettivi priori-
tari del livello nazionale. 

 
* La previsione del Comitato allargato è presente 

nell’art. 45 e gli scopi dello stesso sono demandati 
al Regolamento (art. 22). Essi peraltro sono declina-
zioni dei mandati generali del Comitato. 

 
– art.48 Incaricati nazionali: pattuglie* 
Gli Incaricati nazionali eletti e nominati, per meglio 
realizzare i compiti loro affidati, si avvalgono della 
collaborazione di pattuglie, permanenti o temporanee, 
i cui componenti sono nominati dagli stessi Incaricati 
nazionali, sotto la loro responsabilità. 
 
* Viene omesso l’articolo; si ritiene la disciplina di 

rango regolamentare e ivi già presente all’art. 31, 
eventualmente da riformularsi. 

 
Per quanto attiene al capo relativo ai procedimenti 
disciplinari nei confronti dei soci adulti va ricor-
dato che esso non è stato oggetto di modifica alcuna e 
che è in corso un approfondimento curato da specifico 
gruppo di lavoro in attuazione della moz. 17/2019. 
 
C) INDICAZIONI ANALITICHE RIFERITE AI 
CAPI DEL REGOLAMENTO E ALLE APPENDICI 
Si riportano di seguito alcune indicazioni preliminari, 
circa le ipotesi di riformulazione dell’indice del Re-
golamento e di riorganizzazione dei singoli capi e 
delle relative appendici ed allegati. Come si potrà ve-
dere si è cercato per quanto possibile una sinossi con 
i capi dello Statuto.  
Naturalmente, in tutte le parti del Regolamento bi-
sognerà tener conto delle modifiche che derivano dal-
l’adeguamento al Codice del Terzo settore e, 
pertanto, questo elemento non verrà ripreso specifi-
camente per ogni singolo capo, ritenendolo dato ac-
quisito. Infine, per brevità di esposizione, non sono 
state riproposte tutte le indicazioni relative alle parti 
da spostare dallo Statuto al Regolamento con even-
tuale riformulazione, già illustrate al precedente pa-
ragrafo B). 
Nel prosieguo, la numerazione degli articoli fa riferi-
mento a quella dell’attuale Regolamento. I titoli di 
capi e sottocapi invece sono quelli della proposta di 
revisione. 
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CAPO A – ARTICOLAZIONE E ORGANIZZAZIONE 
ASSOCIATIVA 

Nel presente capo andranno raccolte tutte le norme 
relative all’articolazione ed al funzionamento dei li-
velli associativi. In particolare, saranno costituiti i se-
guenti sottocapi: 

A.1 Membri dell’Associazione
Conterrà le indicazioni relative alla qualifica di mem-
bro dell’Associazione e le norme attualmente ricom-
prese nell’appendice 3 “Linee guida sul socio adulto in
AGESCI”.
Verranno incluse le norme contenute nell’attuale art.
103  “Conflitto d’interessi”, previa sua riformulazione,
per includere i riferimenti a criteri di incompatibilità
dei soci che ricoprono i ruoli previsti dall’art. 16 c2
dello Statuto.
Verrà infine ricollocato nell’ambito del presente sot-
tocapo anche l’attuale art. 106  “Salute e forza fisica”,
trattandosi di fatto di indicazioni relative a compor-
tamenti dei soci adulti.

A.2 Livelli associativi: Gruppo
Verranno riorganizzate e razionalizzate le norme re-
lative alla costituzione e funzionamento dei Gruppi
e delle unità, includendo la disciplina relativa alle au-
torizzazioni ed ai compiti di sostegno delle Comunità
capi nelle situazioni di deroga, articolate nelle se-
guenti sezioni:
• criteri per la costituzione dei Gruppi
• criteri per la costituzione delle unità.

A.3 Livelli associativi: Zona
Nell’ambito dei compiti della Zona, verranno richia-
mate le attribuzioni statutarie in relazione alla defini-
zione delle politiche associative ed alle SNI. Verrà
inoltre effettuato il richiamo ai compiti autorizzativi e
di sostegno alla Comunità capi da parte del Comitato
di Zona.

A.4 Livelli associativi: Regione
Gli articoli necessitano di una revisione in applicazione
dei criteri generali già esposti.

A.5 Livelli associativi: nazionale
Verranno coordinate con le norme attuali quanto in-
cluso in altre parti del Regolamento, in particolare:
• all’attuale art. 23 “ripartizione dei Consiglieri gene-

rali”, verrà aggiunta una nota a piè di pagina per in-
dicare che le modalità applicative ed interpretative

sono descritte nel documento “Linee guida per il cal-
colo del numero dei Consiglieri generali e la loro ri-
partizione” approvato dal CG con moz. 12bis/201622 
a cui si rimanda, con conseguente eliminazione 
dell’Appendice 1; 

• l’attuale art. 24 sarà diviso in due parti al fine di di-
stinguere la facoltà assegnata a Capo Guida e Capo
Scout di nomina di un certo numero di Consiglieri
generali dalle modalità e tempistiche di assunzione
dei rispettivi ruoli;

• verranno infine ricondotti nel presente sottocapo:
l’attuale art. 89 “segreteria nazionale” (in quanto
struttura a servizio dei compiti del Comitato nazio-
nale) e l’art. 102  “Risoluzione delle controversie”.

A.6 Incaricati eletti o nominati
Sottocapo dove verranno raccolti tutti gli articoli che ri-
guardano gli Incaricati alle Branche (eletti o nominati) e
i membri di Comitato, operando una sinossi dei vari com-
piti e identificando le caratteristiche comuni a tutti i livelli
(salvaguardando ovviamente le relative specificità).

A.7 Settori
Nell’ambito dell’attuale articolato saranno riprese le
indicazioni delle raccomandazioni 17/2016 e 21/2019
ed inclusa la definizione di Settore, da valutare se da
considerarsi di rango statutario, come suggerito nella
racc. 21/2019, o regolamentare.

CAPO B – AMMINISTRAZIONE E FINANZA 

Verranno riorganizzate e razionalizzate le norme rela-
tive ai compiti di amministrazione dell’Associazione, 
con specifico riferimento a: 
• riconduzione nel presente sottocapo delle norme re-

lative alla durata dell’anno scout e alle operazioni
di censimento (attuali artt. 2, 3, 5 e 6);

• eventuale integrazione dell’attuale art. 88 “altre ri-
sorse economiche” con l’indicazione della costitu-
zione dell’Albo sostenitori, qualora ritenuto
opportuno (racc. 23/201923, racc. 19/201124);

• sistemazione formale delle norme relative alla Com-
missione economica nazionale, con allineamento ai
compiti previsti dallo Statuto o in altre parti del me-
desimo Regolamento (es. art. 8 All. B), rendendo
coerenti le due raccolte normative;

• nell’ambito dell’attuale art. 93 “Sistema Agesci” ver-
ranno identificate le norme da ricollocare nello Sta-
tuto, al fine di dare adeguata “copertura” statutaria
all’articolato regolamentare25. Verrà creato un arti-
colo separato per le norme relative ai rapporti tra
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22      In Atti CG 2016 pag.63. 
23     In Atti CG 2019 pag.26. 
24     In Atti CG 2011 pag.61. 
25     Da considerare anche che, circa il comma 4 del mede-

simo articolo, è in corso una riflessione sui compiti del 

CG, in relazione alla definizione delle strategie di politica 
economica del Sistema AGESCI, alla luce della moz. 
59/2019, con mandato da concludersi per la sessione or-
dinaria 2021 del CG.

rfelicetti
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Evidenziato

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Raccomandazione_17_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_21_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_23_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2017/03/Raccomandazione_19_2011.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_12bis_2016.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_59_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_59_2019.pdf


Associazione, Fiordaliso e Cooperative territoriali 
(in cui includere anche l’attuale art. 20); 

• integrazione nell’attuale art. 94 dell’ultimo comma 
dell’attuale art. 9 dell’All. B; 

• integrazione nel presente sottocapo delle norme re-
lative al Fondo imprevisti (attuale All. F) ed elimi-
nazione del relativo allegato; 

• integrazione nel presente sottocapo delle norme re-
lative al Fondo gestione immobili (attuale All. G) ed 
eliminazione del relativo allegato. 

 
CAPO C – FORMAZIONE CAPI 
 
Sottocapi e articoli rimangono invariati, salvo l’ag-
giunta dell’attuale Art. 25  “formazione dei Consiglieri 
generali”, da spostare nell’attuale sez. E8 “formazione 
quadri, formatori, assistenti ecclesiastici”. 
 
CAPO D – MODALITÀ DI APPLICAZIONE DELLA 
DISCIPLINA PREVISTA DALLO STATUTO PER I 
PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI NEI CONFRONTI 
DEI SOCI ADULTI 
 
Non sono previste modifiche all’attuale articolato. Si 
ricorda che è attualmente costituito uno specifico 
gruppo di lavoro che sta lavorando in base ai mandati 
della moz. 17/2019. Eventuali modifiche verranno re-
cepite successivamente. 
 
CAPO E – UNIFORMI E DISTINTIVI 
 
Verranno coordinate le norme attualmente esistenti con 
altre presenti all’interno del Regolamento, in particolare: 
• integrazione dell’All. D “Criteri generali e orienta-

menti da seguire nella realizzazione dei capi dell’uni-
forme” all’interno dell’attuale art. 72; 

• integrazione dell’attuale art. 74 “insegne” con le 
norme contenute nell’attuale art. 105 “associati di 
altre nazionalità” 26; 

• inserimento di un nuovo articolo 82bis “Marchio 
scout”, dove recepire le norme contenute nell’attuale 
All.B artt.1-6 e 9 c1. 

L’attuale Capo 1 – NORME VARIE verrà eliminato, ri-
conducendo: 
• l’art. 104 nell’ambito dello Statuto come art. 3 c.2 o 

art.11 c.2; 
• gli altri articoli in base a quanto già richiamato in 

precedenza. 
 
APPENDICI ED ALLEGATI 
 
Con riferimento infine alle appendici e agli allegati: 
• Appendice 1 “LINEE GUIDA PER IL CALCOLO DEL 

NUMERO DEI CONSIGLIERI GENERALI E LA 
LORO RIPARTIZIONE” – omettere e inserire come 
nota dell’art. 23 di rimando al documento. 

• Appendice 2 “NORME SULLO STATO TRANSITO-
RIO” – da considerarsi superata, da omettere. 

• Appendice 3 “LINEE GUIDA SUL SOCIO ADULTO IN 
AGESCI” – i contenuti vengono ricompresi nel Capo 
A.1 Membri dell’Associazione e quindi da omettere. 

• Allegato A “Emblema e Distintivi” – rimane invariato 
con l’aggiunta dell’allegato 1 all’attuale Allegato B 
“Marchio Scout”. 

• Allegato B “Regolamento del Marchio Scout” – si ri-
manda agli spostamenti già richiamati con omis-
sione dello stesso allegato. 

• Allegato D “Criteri generali e orientamenti da seguire 
nella realizzazione dei capi dell’uniforme”– si ri-
manda agli spostamenti già richiamati con omis-
sione dello stesso allegato. 

• Allegato E “Protocollo operativo per attività di prote-
zione civile” – rimane invariato. Si suggerisce tutta-
via di valutare la sua possibile trasformazione in 
documento di Consiglio nazionale, trasferendone a 
quest’organo la potestà deliberativa, con esplicita 
norma regolamentare. 

• Allegato F “Regolamento del Fondo imprevisti” – 
viene incorporato nel Capo B Amministrazione e Fi-
nanza come sottocapo. 

• Allegato G “Regolamento gestione Fondo immobili” 
– viene incorporato nel Capo B Amministrazione e 
Finanza come sottocapo. 

 
CONCLUSIONI 
 
In conclusione ricordiamo ancora una volta come que-
sto contributo sia da considerarsi preliminare per le 
molteplici variabili che potrebbero ancora insistere ed 
emergere dai vari gruppi di lavoro attivi e dalle deci-
sioni dello stesso CG.  
Riteniamo, tuttavia, che esso possa costituire una 
prima base di lavoro delineando, seppur sommaria-
mente, lo scheletro del Regolamento che, una volta 
completato il lavoro di revisione, vorremmo vedesse la 
luce formalmente corretto, coerente nelle sue parti e 
con lo Statuto e più “sobrio” e facilmente utilizzabile e 
consultabile.  
Con questo auspicio, affidiamo questo contributo al 
Consiglio generale, augurando ai Consiglieri generali 
una proficua discussione ed un buon lavoro. 
 
 

Il gruppo tecnico di lavoro  
“Revisione del Regolamento AGESCI” 

Francesco Chiulli, Claudio Rizzi
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26     Il gruppo di lavoro suggerisce per altro una riflessione 
da parte del CG sulla concreta applicabilità dell’attuale 

art.105, anche alla luce della crescente diffusione di as-
sociati di altre nazionalità.

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_17_2019.pdf


Su invito di Capo Guida e Capo Scout, nell’ambito dei 

lavori di revisione del Regolamento di cui al punto 6.2, 

si è proceduto ad un approfondimento del contenuto 

dell’art.102 del Regolamento e, soprattutto, di quanto 

disposto dal comma 5.  

 

Dopo confronto con la Capo Guida e il Capo Scout, di 

seguito si offre alla valutazione del Consiglio generale 

(CG) l’esito di tale attività. 

 

Fin dalla fondazione dell’AGESCI nel 1974, lo Statuto1 

ha attribuito a Capo Guida e Capo Scout la funzione 

di risolvere in ultima istanza le controversie che pos-

sono sorgere in Associazione. 

 

Tale funzione è stata regolamentata dai Consigli ge-

nerali successivi giungendo ad una stabile definizione 

nel 1983, con l’approvazione di modifiche dei due ar-

ticoli specifici del  Regolamento associativo, che de-

scrivevano le procedure e le competenze per la 

risoluzione di controversie ai vari livelli associativi2. 

Tali norme, a parte alcune sistemazioni formali, nella 

sostanza non sono state mai modificate o messe in di-

scussione ed oggi le troviamo incardinate nell’art.39 

dello Statuto e nell’art.102 del Regolamento. 

 

Nel corso degli anni, questo compito è stato svolto da 

Capo Guida e Capo Scout in maniera crescente, sia per 

un verosimile aumento del numero dei casi in sé, sia 

per un maggior ricorso al più alto organismo associa-

tivo per controversie che non hanno trovato soluzione 

agli altri livelli, secondo la sequenza d’intervento pre-

vista dall’art.102 del Regolamento. 
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6.3       Risoluzione delle controversie nei vari 
            livelli associativi: proposta di modifica 
            dell’art. 102 del Regolamento AGESCI

Nell’ultimo anno scout, siamo stati chiamati in causa moltissime volte per dirimere controversie sorte in 

Associazione. In alcuni casi abbiamo potuto coinvolgere i livelli intermedi per istruire e/o risolvere i problemi 

che si erano creati. In altri casi, invece, la situazione che abbiamo trovato era così deteriorata che la ricerca 

delle soluzioni ha richiesto un lavoro di istruzione lunghissimo e molto faticoso; spesso abbiamo dovuto 

sentire le parti interessate più volte, con lunghe telefonate necessarie a ricostruire quanto successo. 

Le segnalazioni e le lamentele ci pervengono attraverso lettere di decine di pagine, copie di email intercorse 

fra le parti, screenshots di messaggi WhatsApp che ci mostrano dialoghi riservati, con lo scopo di screditare 

l’altra parte. 

In più di un caso, abbiamo ricevuto da parte degli interessati, genitori o  capi, minacce preventive, dirette o 

indirette, talora anche espressamente scritte, di possibili querele rivolte all’Agesci nel caso in cui la contro-

versia non si risolva rapidamente a favore dell’interessato. 

Intendiamo innanzitutto ribadire che la risoluzione delle controversie deve avvenire dentro le Comunità 

capi o con l’aiuto dei livelli intermedi, Zona e Regione, che sono indispensabili; inoltre, ciascun livello deve 

imparare a gestire i conflitti al proprio interno ed evitare il più possibile che la questione arrivi a coinvolgere 

Capo Guida e Capo Scout.  

Inoltre, abbiamo ritenuto opportuno chiedere al gruppo tecnico sul Regolamento di proporre anche una so-

luzione regolamentare, che permetta di intervenire nella risoluzione delle controversie in modo più efficiente, 

evitando che esse diventino l’attività principale di Capo Guida e Capo Scout.                                                                   

 La Capo Guida e il Capo Scout 

                                                               Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

1       In Atti CG 1974 pag.28, Statuto art.26 2       In Atti CG 1983 pag.21, Regolamento art.15 e 16

Evidenziato

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_28_CG_congiunto_1974-Atti_AGI-ASCI.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pag_21_CG_1983-Atti.pdf


Così, sempre più frequentemente la Capo Guida e il 
Capo Scout sono coinvolti e chiamati a dirimere con-
flittualità su questioni sorte a livelli periferici, con un 
carico di lavoro significativo, spesso su materie deli-
cate e complesse che richiedono una conoscenza ap-
profondita, non solo normativa ma anche fattuale, ed 
un approccio dove l’empatia e lo stile scout non pos-
sono essere certo trascurati. Per fare tutto ciò Capo 
Guida e Capo Scout ricercano la collaborazione so-
prattutto dei responsabili dei livelli interessati e di 
quelli immediatamente superiori ed, eventualmente, 
anche di persone che ritengono poter dare un contri-
buto utile a consentire loro di intervenire e decidere 
con piena consapevolezza, come organo di ultima 
istanza. Per altro, spesso queste controversie sorgono 
in ambiti particolari, dove una obiettiva lettura non è 
sempre agevole e pertanto viene richiesta una cono-
scenza non superficiale del contesto locale in cui si 
sono generate le conflittualità. 
 

Per tutti questi motivi, sarebbe opportuno rendere 
esplicita, attraverso una modifica normativa, la facoltà 
di Capo Guida e Capo Scout di potersi avvalere di per-
sona/e di loro fiducia che nominano allo scopo (“ad 
acta”) per raccogliere informazioni, anche in loco, e/o 
per assistere Capo Guida e Capo Scout nella valuta-
zione delle informazioni acquisite, alla luce del lavoro 
istruttorio svolto. Tale attività avrebbe puro carattere 
ricognitivo e consultivo, poiché rimane ovviamente in-
discussa la competenza di Capo Guida e Capo Scout 
nel definire la questione oggetto di controversia. Tutta-
via, un riconoscimento formale di queste persone (at-
traverso una specifica nomina ai sensi del 
Regolamento associativo) garantirebbe loro una mag-
gior autorevolezza nello svolgimento dei compiti asse-
gnati da Capo Guida e Capo Scout. 
 
Per quanto sopra esposto, presentiamo all’attenzione 
del CG la seguente proposta di modifica dell’art. 102 
del Regolamento AGESCI: 
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TESTO ATTUALE TESTO PROPOSTO
Art. 102 – Risoluzione delle controversie  
 
Nel rispetto dei principi identificati dallo Statuto, le 
controversie devono essere risolte a ogni livello asso-
ciativo, dopo aver sentito le parti interessate.Qualora 
una controversia non possa essere risolta nell’ambito 
di un Gruppo, la decisione è demandata ai Responsa-
bili del livello di Zona e, in successiva istanza, ai Re-
sponsabili del livello regionale, sentiti i rispettivi 
Comitati. Le controversie sorte nell’ambito della Zona 
e che non trovano soluzione a tale livello, saranno de-
mandate ai Responsabili del livello regionale e, in suc-
cessiva istanza, ai Presidenti del Comitato nazionale, 
sentiti i rispettivi Comitati. Le controversie sorte nel-
l’ambito della Regione e non risolte dal livello regio-
nale, saranno demandate ai Presidenti del Comitato 
nazionale, sentito il Comitato. In ogni caso, ai sensi 
dell’art. 40 dello Statuto, è comunque ammesso l’ul-
teriore ricorso alla Capo Guida e al Capo Scout che 
devono decidere congiuntamente e definitivamente.

Art. 102 – Risoluzione delle controversie  
 
Nel rispetto dei principi identificati dallo Statuto, le 
controversie devono essere risolte a ogni livello asso-
ciativo, dopo aver sentito le parti interessate.Qualora 
una controversia non possa essere risolta nell’ambito 
di un Gruppo, la decisione è demandata ai Responsa-
bili del livello di Zona e, in successiva istanza, ai Re-
sponsabili del livello regionale, sentiti i rispettivi 
Comitati. Le controversie sorte nell’ambito della Zona 
e che non trovano soluzione a tale livello, saranno de-
mandate ai Responsabili del livello regionale e, in suc-
cessiva istanza, ai Presidenti del Comitato nazionale, 
sentiti i rispettivi Comitati. Le controversie sorte nel-
l’ambito della Regione e non risolte dal livello regio-
nale, saranno demandate ai Presidenti del Comitato 
nazionale, sentito il Comitato. In ogni caso, ai sensi 
dell’art. 40 dello Statuto, è comunque ammesso l’ul-
teriore ricorso alla Capo Guida e al Capo Scout che 
devono decidere congiuntamente e definitivamente. 
Nell’esercizio di quanto previsto, la Capo Guida 
e il Capo Scout possono avvalersi della collabo-
razione di persone da essi specificamente nomi-
nate con funzioni di raccolta delle informazioni, 
di interlocuzione con le parti e di consulenza. 

Il gruppo tecnico di lavoro  
“Revisione del Regolamento AGESCI” 

Francesco Chiulli, Claudio Rizzi 
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6.4

“In ogni momento in cui si deve prendere  
una decisione, la miglior cosa da fare è fare  

la cosa giusta, poi la cosa sbagliata e la peggior  
cosa è non fare nulla”.  

 
(Theodore Roosevelt) 

 
Il cammino che ci sta conducendo alla revisione dello 
Statuto è stato lungo e composto da tanti piccoli passi, 
che ci porteranno ad affrontare l’adozione del nuovo 
documento normativo con maggiore consapevolezza 
e, consequenzialmente, con maggiore serenità. 
 
Il percorso ha preso avvio nel 2014 (mozione 37/2014), 
è proseguito con il lavoro predisposto dalla Commis-
sione “Revisione dello Statuto” (vedi documenti prepa-
ratori CG 2019 pag. 29-66), il cui testimone è stato poi 
raccolto dalla Commissione CG 06 del 2019, che ha 
posto particolare attenzione agli adeguamenti statu-
tari resi necessari dalle disposizioni normative del De-
creto Legislativo 3 luglio 2017, n.117 (cosiddetto 
“Codice del Terzo settore”, di seguito “Codice”). 
 
L’analisi di questa revisione statutaria, ovviamente, 
parte dalla consapevolezza che, con la mozione 
23/2019, il Consiglio generale, preso atto dei lavori 
della suddetta Commissione e, soprattutto, della rile-
vanza politica e sociale dell’adesione dell’AGESCI 
nell’ambito del Terzo settore, ha deliberato “di aderire 
al sistema del Terzo settore con la qualifica di APS e, suc-
cessivamente, assumere la qualifica di Rete Associativa 
Nazionale”.  
 
Altresì, si è dato mandato (mozione 24.2019) di esple-
tare un’ulteriore riflessione e “di predisporre il testo 
dello Statuto associativo recependo le indicazioni emerse 
dalla Commissione”, ipotizzando di utilizzare il voto a 
domicilio per l’adozione di detto testo, al fine di rispet-
tare i ristretti termini previsti dalle norme per l’ade-
guamento degli statuti delle APS alle nuove previsioni 
del Codice (2 agosto 2019). 
 
A fine giugno 2019, con l’entrata in vigore del Decreto 
Legge n. 34/2019, “Misure urgenti di crescita econo-
mica e per la risoluzione di specifiche situazioni di 
crisi” (c.d. Decreto Crescita) ed, in particolare, in virtù 
dell’art. 43 comma 4 bis, è stata introdotta una deroga 

al termine di cui all’articolo 101, comma 2, del Codice 
(i “famosi” 24 mesi dall’entrata in vigore del Codice del 
Terzo settore, che sarebbero scaduti il predetto 2 ago-
sto 2019), sì che “i termini per l’adeguamento degli sta-
tuti delle bande musicali, delle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, delle organizzazioni di volon-
tariato e delle associazioni di promozione sociale sono 
prorogati al 30 giugno 2020”.   
 
Questa novità normativa ha permesso quindi di effet-
tuare l’adeguamento statutario in seduta ordinaria al 
Consiglio generale 2020, assicurando altresì un ulte-
riore periodo di approfondimento e assimilazione dello 
spirito della riforma e dei suoi contenuti tecnici. Non-
dimeno, occorre essere consapevoli che il percorso 
della riforma del Terzo settore, a livello legislativo e re-
golamentare, ancora non è giunto a compimento e 
molti sono i nodi critici e la complessità della materia 
tuttora oggetto di ulteriori riflessioni nelle competenti 
sedi istituzionali. Non si può pertanto escludere che 
nuovi profili di cambiamento, che nel frattempo do-
vessero maturare a livello normativo, possano e deb-
bano diventare oggetto delle nostre riflessioni sul prato 
di Bracciano. 
 
L’adeguamento alle prescrizioni legislative del Codice 
ovviamente andrà ad incidere su diversi articoli dello 
Statuto a livello di strutture, amministrazione, organi 
sociali obbligatori ed obblighi di rendicontazione. Ciò 
posto, riteniamo che l’approccio a detti mutamenti 
debba essere quello che da sempre ci contraddistingue, 
ovvero quello di una positività che ci consenta di co-
gliervi un’occasione di rafforzamento dei principi di 
democraticità e di trasparenza, nonché un rinsalda-
mento dell’alleanza educativa con le famiglie. 
    
Il lavoro di revisione statutaria prende il suo avvio dalla 
riforma dell’Art. 2 L’associazione: ambiti di impegno, che 
deve tener conto del dettato di cui all’art. 5 Attività di in-
teresse generale, del Codice del Terzo settore.  
 
Con il testo proposto, alla luce di quanto emerso nella 
Commissione di lavoro del CG dello scorso anno, si è 
esplicitato quale ambito di impegno in via principale, 
a favore di associati o di terzi, l’educazione. Al con-
tempo vengono delineate le attività da svolgere in fun-
zione strumentale per il raggiungimento di detto 

6.4       Terzo settore

Statuto: proposta di modifica

Evidenziato

Evidenziato

Evidenziato

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2016/03/Premessa_Mozione_37_2014.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_29-66_CG_2019-Doc-preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Pagg_29-66_CG_2019-Doc-preparatori.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_23_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_23_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_24_2019.pdf


impegno principale, che sono state enucleate nelle let-
tere a-g del suddetto art. 2 comma 2, attività tutte 
svolte con l’apporto prevalente dei propri associati, 
con indicazione nei commi successivi, in qualità di rete 
associativa nazionale, dello svolgimento di attività di 
monitoraggio, controllo ed assistenza tecnica dei pro-
pri livelli associativi. Infine, ai sensi e nei limiti dell’art. 
6 del Codice, si è indicata la possibilità di espletare at-
tività diverse da quelle di interesse generale. 
 
Al fine di rispettare le norme di cui agli art. 8 e 9 del 
Codice, si è prevista l’introduzione dell’Art 5 bis As-
senza scopo di lucro e la modifica dell’Art. 54 Destina-
zione dei beni in caso di scioglimento. 
   
È stato, altresì, necessario operare delle modifiche re-
lativamente all’articolazione ed all’organizzazione as-
sociativa, a partire dall’articolo 13 e ss. Livelli 
territoriali, strutture e organi. Dette modifiche sono 
state elaborate recependo le indicazioni emerse dalla 
Commissione poiché ritenute fondamentali ai fini 
dell’adeguamento al Codice, secondo quanto conte-
nuto nel testo allegato alla mozione 24/2019, che co-
stituiva parte integrante della deliberazione stessa. 
 
Ovviamente, tali mutamenti strutturali comportano 

dei riverberi nelle modalità operative degli organi ai 
diversi livelli, a partire dall’assemblea dei soci a livello 
di gruppo e delle competenze alla stessa spettanti, 
anche relativamente all’esercizio del diritto di voto (art. 
20 e 25 bis per il livello gruppo). 
 
In ossequio della raccomandazione 2.2019, il lavoro di 
riflessione avviato “…sulla tutela dell’identità associa-
tiva, la corresponsabilità educativa nei rapporti con le 
famiglie e la partecipazione dei soci, in particolare  dei 
soci maggiorenni, alle dinamiche rappresentative…” pro-
seguirà nell’intento di offrire pieno supporto ad ogni 
livello associativo e di poter effettuare in seno al Con-
siglio generale 2020 il punto della situazione. 
 
Nella speranza di aver rispettato tutte le sollecitazioni 
e i contributi prodotti dai diversi livelli associativi, non-
ché il fondamentale principio della gerarchia delle 
fonti, si auspica di avere al contempo predisposto un 
testo armonico e facilmente percettibile per ogni sin-
golo componente di questa Associazione.  

 
 

Coordinatori Commissione  
di Consiglio generale 2020 “Terzo settore” 

Rosanna Silvaggio, Alessandro Costanzo de Castro
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La bozza dello Statuto con gli adeguamenti alla normativa del Terzo settore da mettere in votazione è disponi-
bile negli allegati on-line. Potrà subire delle piccole variazioni se la normativa dovesse essere modificata.

rdellaverita
Evidenziato

https://www.agesci.it/?wpfb_dl=3260
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6.4.3

Il Consiglio generale 2019 ha chiesto al Comitato di 
fornire informazione e supporto ai livelli associativi ri-
spetto agli adempimenti previsti dal Codice del Terzo 
settore (D.Lgs. 117/2017). In particolare la mozione 62 
dava mandato “al Comitato nazionale di […] proporre 
al Consiglio generale 2020 una modifica del Regolamento 
che renda obbligatoria la redazione annuale dei bilanci 
di tutti i livelli su un formato standardizzato predisposto 
dal Comitato nazionale”. 
 
Il Comitato ha proseguito il lavoro di elaborazione 
della documentazione, il monitoraggio dell’evoluzione 
della tematica e l’interlocuzione a livello istituzionale, 
ma al momento in cui vengono consegnati questi do-

cumenti in preparazione al Consiglio generale, pur-
troppo non sono ancora stati emanati molti decreti at-
tuativi e non sono neppure state validate delle linee 
guida per l’elaborazione della documentazione econo-
mica degli Enti del Terzo settore (ETS).  
Il Comitato ha ritenuto comunque importante mettere a 
disposizione sul portale BuonaStrada, già a partire da que-
sto anno associativo, dei modelli per le rendicontazioni. 
 
Rispetto alla modifica regolamentare, alla luce delle 
indicazioni disponibili, si propone di recepire l’obbligo 
all’utilizzo della modulistica che sarà prevista per gli 
ETS e di impegnare i livelli associativi a seguire le linee 
guida della normativa che entrerà in vigore.

6.4.3   Redazione bilanci: proposta 
            di modifica regolamentare  
            (moz. 62/2019)

TESTO ATTUALE TESTO PROPOSTO
Art. 86 – Bilanci associativi 
 
Entro quattro mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, 
che va dal 1° ottobre al 30 settembre dell’anno succes-
sivo, gli organi responsabili di ciascun livello associa-
tivo redigono il bilancio consuntivo dell’esercizio 
precedente, quello preventivo dell’esercizio successivo 
e predispongono le eventuali variazioni al bilancio pre-
ventivo dell’esercizio in corso. Gli stessi vanno sotto-
posti per l’approvazione, agli organi rappresentativi 
rispettivamente competenti.  
I bilanci delle Regioni vanno redatti in maniera uni-
forme, seguendo lo schema del bilancio nazionale, re-
datto in conformità con le linee guida e vanno 
accompagnati da una chiara relazione illustrativa.  
I bilanci delle Zone e dei Gruppi possono essere redatti 
in forma semplificata seguendo uno schema comune 
predisposto dal livello nazionale. 
Dopo la loro approvazione i bilanci devono essere por-
tati a conoscenza dei Comitati della struttura imme-
diatamente superiore.Per il livello di Gruppo, i bilanci 
devono essere illustrati anche alle famiglie, in un’ottica 
di trasparenza offerta, anche se non richiesta. 

Art. 86 – Bilanci associativi 
 
Entro quattro mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, 
che va dal 1° ottobre al 30 settembre dell’anno succes-
sivo, gli organi responsabili di ciascun livello associativo 
redigono il bilancio consuntivo dell’esercizio prece-
dente, quello preventivo dell’esercizio successivo e pre-
dispongono le eventuali variazioni al bilancio preventivo 
dell’esercizio in corso. Gli stessi vanno sottoposti per 
l’approvazione, agli organi rappresentativi rispettiva-
mente competenti.  
I bilanci delle Regioni vanno redatti in maniera uni-
forme, seguendo lo schema del bilancio nazionale, re-
datto in conformità alle linee guida degli enti del 
Terzo settore, e vanno accompagnati da una chiara re-
lazione illustrativa. 
I bilanci delle Zone e dei Gruppi saranno redatti in 
forma semplificata seguendo lo schema comune predi-
sposto dal livello nazionale in conformità alle linee 
guida degli enti del Terzo settore.  
Dopo la loro approvazione i bilanci devono essere por-
tati a conoscenza dei Comitati della struttura immedia-
tamente superiore. Per il livello di Gruppo, i bilanci 
devono essere illustrati anche alle famiglie, in un’ottica 
di trasparenza offerta, anche se non richiesta.  

OSSERVAZIONI  Si recepisce l’obbligo all’utilizzo della modulistica prevista per gli Enti del Terzo settore. 

Il Comitato nazionale

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_62_2019.pdf
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6.5       Supporto al cammino di fede 
            dei Gruppi: stato dell’arte 
                 (moz. 56/2019)
Il Consiglio generale 2019 con la mozione 56, impe-
gnava il Comitato nazionale ad avviare un percorso 
condiviso per rispondere alle proposte presentate dalla 
Regione Piemonte sulla presenza dell’assistente eccle-
siastico e la possibilità di prevedere una nuova figura 
di socio a supporto del cammino di fede dei Gruppi. 
 
Il Comitato nazionale ha avviato una riflessione par-
tendo dall’analisi numerica delle presenze di assistenti, 
diaconi e religiosi nei Gruppi. I dati rilevano che il pro-
blema della mancanza di assistenti è estremamente 
marginale e, nella globalità, solo il 2% di Gruppi è sup-
portato da figure di religiosi e diaconi. Successivamente 
si sta sviluppando un percorso di approfondimento sulla 
figura dell’assistente, la sua funzione – prendendo 
spunto dal mandato che la Chiesa gli affida – e la sua 
missione educativa a partire dalla riscoperta della spi-

ritualità AGI che ha alimentato i primi anni della no-
stra Associazione.  
 
Negli incontri con la Conferenza Episcopale Italiana si 
è portato all’attenzione il tema, condividendo in par-
ticolare le difficoltà vissute dai Gruppi e il tentativo da 
parte di alcuni di questi di farsi supportare nel cam-
mino di fede da religiosi o altre figure.  
 
Il percorso di analisi e riflessione offre una grande op-
portunità di riscoperta del ruolo dell’assistente, un 
percorso ricco che ci chiede di prenderci il tempo di 
confronto, di dialogo di interlocuzione per capire come 
poter essere sempre più di supporto a tutti i capi e i 
ragazzi dell’Associazione nel cammino di fede. 

 
Il Comitato nazionale 

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_56_2019.pdf
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Nell’ambito dell’attività di revisione del Regolamento di 
cui al punto 6.2, Capo Guida e Capo Scout hanno espli-
citamente richiesto al gruppo tecnico di lavoro “Revi-
sione del Regolamento AGESCI” una riflessione circa il 
contenuto dell’art.11 del Regolamento di Consiglio ge-
nerale, soprattutto in merito alla composizione del Co-
mitato mozioni ed alla luce dell’esperienza dei Consigli 
generali più recenti. 
Dopo un confronto con la Capo Guida ed il Capo Scout, 
di seguito si offre alla valutazione del Consiglio generale 
l’esito di tale attività. 
 
Il Comitato mozioni rappresenta l’organo dell’ufficio di 
presidenza che è più “vicino” a Capo Guida e Capo Scout 
nelle dinamiche del Consiglio generale e il suo buon fun-
zionamento è essenziale per far sì che i lavori del Consi-
glio siano efficaci e che i Consiglieri generali vengano 
messi nella miglior condizione di consapevolezza possi-
bile al momento dell’espressione del voto e della forma-
zione della volontà, oltreché sostenuti in tutte le fasi 
tecniche di elaborazione e predisposizione di delibera-
zioni e di altri eventuali contributi, nel rispetto delle 
norme in vigore1.  

Negli ultimi anni, l’ordine del giorno dei Consigli ge-
nerali si è fatto via via più ampio e più complesso, so-
prattutto nelle parti di modifica normativa, 
richiedendo un impegno ingente al Comitato mozioni 
già nei mesi precedenti il Consiglio generale (si ricorda 
che la nomina del Comitato mozioni avviene entro il 
15 dicembre dell’anno precedente al Consiglio). Inol-
tre, nel corso del Consiglio generale viene presentato 
un numero considerevole di proposte di deliberazione 
e altri documenti che debbono transitare necessaria-
mente per il Comitato mozioni, affinché questi eserciti 
quell’attività di revisione preliminare prevista dal Re-
golamento del Consiglio generale, riferendone a Capo 
Guida e Capo Scout. Tutto questo deve avvenire nei 
tempi, molto serrati, del Consiglio generale, sottopo-
nendo il Comitato mozioni e la Segreteria nazionale 
ad una pressione notevole, che talora ne rende diffi-
coltosa l’azione e spesso non consente ai membri del 
Comitato mozioni di assolvere con tranquillità alla 
funzione di consulenza e supporto dei Consiglieri ge-
nerali nella formulazione delle deliberazioni. 
 
Per tutti questi motivi si propone di modificare l’art.11 

6.7       Composizione del Comitato mozioni: 
            proposta di modifica dell’art. 11 del 
            Regolamento di Consiglio generale

In merito alle raccomandazioni 8/2019, 3/2018 e 4/2018, 
abbiamo proseguito il nostro impegno a rendere i docu-
menti istruttori disponibili a tutti i Consiglieri generali, 
appena ci sono stati consegnati in versione definitiva.  
Abbiamo modificato la struttura dell’area documenti del 
sito Agesci in modo da rendere più fruibile l’archivio dei 
Consigli generali precedenti. Abbiamo inoltre, con l’aiuto 
di Paola Stroppiana e del Centro studi e ricerche nazio-

nale, realizzato una raccolta dei principali documenti ap-
provati dall’Associazione, suddivisi per aree tematiche. 
Questa raccolta è già disponibile on-line all’indirizzo: 
ww.agesci.it/area-documenti dentro il percorso: 
“Consiglio generale” -> “Documenti approvati”.  
 

 La Capo Guida e il Capo Scout 
 Donatella Mela e Fabrizio Coccetti

6.6       Percorso di miglioramento delle 
            comunicazioni e delle attività 
            del Consiglio generale  
                 (racc. 8/2019, racc. 3 e 4/2018, racc. 19/2019)

1          La funzione del Comitato mozioni, così come qui esposta, 
è il frutto di alcune riflessioni ed approfondimenti del CG 
2004, ordinario e straordinario, che hanno trovato la tra-
duzione normativa nel CG 2005, disponendo che la no-
mina del Comitato mozioni avvenga entro il 15 dicembre 

dell’anno precedente al CG, in modo tale che esso possa 
essere a disposizione fin dalla formazione dell’ordine del 
giorno della sessione del CG e possa contribuire alla pro-
gettazione dei lavori del CG, nelle forme ritenute da Capo 
Guida e Capo Scout più utili.   

Evidenziato

Evidenziato

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/10/Raccomandazione_8_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Raccomandazioni_3_e_4_2018.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_19_2019.pdf
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La raccomandazione 25/2019 “Stato deliberazioni 
senza scadenza” invita “Capo Guida e Capo Scout, se-
condo le modalità ritenute più opportune, ad avviare una 
riflessione e ricognizione storica, anche avvalendosi 
eventualmente del Centro studi e ricerche nazionale, ri-
spetto alle deliberazioni di cui non è stato indicato un 
termine, per riferirne in sede di Consiglio generale e 
Consiglio nazionale, contestualizzandone il contenuto 
nella vita associativa odierna.” 
 
Per dare seguito alla presente deliberazione, sono stati 
analizzati i Documenti preparatori e gli Atti del Con-
siglio generale nell’arco temporale 1990-2019. 
 
La ricognizione storica ha fatto emergere alcune delibera-
zioni approvate dal Consiglio generale per cui non è stata 
indicata una tempistica rispetto all’attuazione e di cui non 
vi è testimonianza di restituzione al Consiglio generale. 

Pertanto, è stato realizzato un opportuno archivio 
delle deliberazioni, facilmente consultabile nell’area 
riservata ai Consiglieri generali. La visualizzazione 
delle deliberazioni è organizzata per tematiche di in-
teresse dei passati Consigli generali e, all’interno di 
ciascuna, sono inserite le mozioni e/o le raccoman-
dazioni correlate. 
 
Tale archivio viene posto all’attenzione di tutti i Con-
siglieri generali al fine di supportare la visualizzazione 
di tutti i percorsi associativi attualmente in sospeso. Il 
Consiglio generale potrà così contestualizzare tali de-
liberazioni nella vita associativa odierna, inserendole 
eventualmente in percorsi associativi aperti, attual-
mente in esito di mandato. 
 

Simone Marzeddu 
Referente stato deliberazioni senza scadenza 

6.8       Stato delle deliberazioni 
            senza scadenza (racc. 25/2019)

TESTO ATTUALE TESTO PROPOSTO
Art.11 – Comitato mozioni: istituzione 
 
1. Per l’esame preliminare delle proposte di deliberazione, 

Capo Guida e Capo Scout nominano un Comitato 
mozioni composto da un presidente e due membri 
scelti tra i capi con nomina dell’Associazione. 

[Omissis] 

Art.11 – Comitato mozioni: istituzione 
 
1. Per l’esame preliminare delle proposte di deliberazione, 

Capo Guida e Capo Scout nominano un Comitato 
mozioni composto da un presidente e da un numero 
di membri compreso tra due e quattro, scelti tra i 
capi con nomina dell’Associazione. 

[Omissis] 

del Regolamento del Consiglio generale, affidando a 
Capo Guida e Capo Scout una maggior elasticità nella 
scelta della composizione del Comitato mozioni, non più 
limitando il numero dei membri a due, oltre al Presi-
dente, ma prevedendo un numero compreso tra due e 
quattro. Saranno Capo Guida e Capo Scout che, consi-
derando di volta in volta l’ordine del giorno e in base ad 
una loro valutazione di merito, sceglieranno quanti 

membri nominare. Questo, inoltre, consentirebbe a Capo 
Guida e Capo Scout, in un’ottica di “rotazione” dell’in-
carico, di affiancare a membri di maggior esperienza 
membri alla prima nomina, fornendo loro un’occasione 
unica di formazione sul campo 2.  
 
Pertanto si propone la seguente modifica dell’art.11 del 
Regolamento del Consiglio generale: 

Il gruppo tecnico di lavoro 
 “Revisione del Regolamento AGESCI” 

Francesco Chiulli, Claudio Rizzi 

2       Nel corso della condivisione con Capo Guida e Capo 
Scout è emersa anche una ipotesi di lavoro secondo cui 
un gruppo di capi, dinamico nella composizione, dipen-
dente da Capo Guida e Capo Scout, che acquisisca le ne-

cessarie competenze per svolgere in modo efficace il ser-
vizio in Comitato mozioni,  possa anche divenire un ri-
ferimento consultivo per i livelli inferiori su questioni 
tecniche di pertinenza.

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Raccomandazione_25_2019.pdf
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In virtù del mandato contenuto nella mozione 17/2016 
(“Revisione formale globale di Statuto e Regola-
mento”), all’esito di una lunga stagione di riforme, il 
Consiglio generale 2019 approvava alcune modifiche 
statutarie dirette ad eliminare contraddizioni formali 
(e talvolta sostanziali), ripetizioni, imprecisioni, norme 
di difficile interpretazione. Il lavoro, che ha interessato 
il massimo organo deliberativo dell’Associazione, con-
sente oggi una lettura più chiara del documento che, 
insieme al Patto associativo, è l’atto normativo princi-
pale, la “carta d’identità” dell’AGESCI.  

Tuttavia, nel solco di tali proposte di modifica, il Con-
siglio Generale, con la mozione 17/2019 denominata 
“Modifica statutaria (CGN)”, in riferimento alle norme 
sul funzionamento del Collegio giudicante nazionale, 
preso atto della complessità della disciplina ed avver-
tita la necessità di un’ulteriore approfondimento tec-
nico-giuridico, provvedeva a modificare alcune di dette 
norme (la cui proposta riceveva l’unanime consenso 
nella Commissione di lavoro) e, al contempo, dava 
mandato a Capo Guida e Capo Scout di promuovere 
un’ulteriore valutazione, proponendo per la sessione 
ordinaria 2020 l’approvazione di “eventuali correttivi 
della disciplina relativa al CGN ed ai provvedimenti 
disciplinari nei confronti di soci adulti e di allocazione 
delle norme nello Statuto e nel Regolamento”.  

Capo Guida e Capo Scout, pertanto, procedevano alla 
nomina di un gruppo di lavoro (in cui è compreso il 
Presidente del CGN). 

È necessario, per quanto dopo si dirà, evidenziare che 
con la mozione 23/2019 il Consiglio generale deliberava 
l’adesione dell’AGESCI al sistema del Terzo settore e, 
pertanto, con quella successiva (mozione 24/2019), si 
dava mandato a Capo Guida e Capo Scout perché ve-
nissero approvate al Consiglio generale 2020 le modi-
fiche statutarie di adeguamento alla normativa 
nazionale. 

Il gruppo di lavoro, dopo una lunga riflessione, diversi 
incontri, approfondimenti di vari aspetti, in attesa della 
riforma statutaria finalizzata all’armonizzazione dello 
Statuto al Decreto legislativo n. 117/2017 (codice del 
Terzo settore) e, a maggior ragione, in vista dell’appro-
vazione del riordino del Regolamento demandato al 
Consiglio generale 2021 (mozione 19bis/2018), ritiene 

necessario rinviare alla prossima sessione ordinaria del 
Consiglio generale le eventuali modifiche statutarie 
interessanti il Collegio giudicante nazionale ed i prov-
vedimenti disciplinari dei capi. Tutto ciò per evitare 
(vista la rilevanza del tema che coinvolge aspetti sia 
associativi, sia extra associativi), in attesa del predetto 
riordino, il rischio di vuoti normativi ed errate inter-
pretazioni dello Statuto, ritenendo utile che le even-
tuali modifiche statutarie siano approvate 
contemporaneamente all’eventuale nuovo Regola-
mento associativo, la cui proposta di riforma, come si 
diceva, è all’ordine del giorno del prossimo Consiglio 
generale. 

Gruppo di lavoro “Collegio giudicante  
nazionale: revisioni normative” 

Chiara Cini, Francesca Orlandi, Vincenzo Pipitone 

6.9       Modifiche normative Collegio 
            giudicante nazionale (moz. 17/2019)

Evidenziato

Evidenziato

Evidenziato

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_17_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_23_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Mozione_24_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2019/03/Mozione_19bis_2018.pdf
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Il calcolo del numero dei Consiglieri  
generali e la loro ripartizione

REGIONE                                   NUMERO SOCI                            NUMERO ZONE                  NUMERO ZONE 
                                                                                                                                                      CON MINIMO 6 GRUPPI 
                                                                                                                                                                                                              

ABRUZZO                                                     4.056                                    4                                           4 

BASILICATA                                                  1.212                                    2                                           2 

CALABRIA                                                     7.196                                  12                                         10 

CAMPANIA                                                   9.287                                  11                                         10 

EMILIA-ROMAGNA                                    24.004                                  13                                         13 

FRIULI-VENEZIA GIULIA                             4.238                                    5                                           4 

LAZIO                                                          15.055                                  13                                         12 

LIGURIA                                                        6.785                                    6                                           5 

LOMBARDIA                                               19.301                                  12                                         12 

MARCHE                                                       8.625                                    7                                           7 

MOLISE                                                            885                                    1                                           1 

PIEMONTE                                                    9.965                                    9                                           9 

PUGLIA                                                        12.165                                  11                                         11 

SARDEGNA                                                   3.931                                    5                                           5 

SICILIA                                                        17.699                                  18                                         18 

TOSCANA                                                   10.395                                  11                                         10 

TRENTINO-ALTO ADIGE                             1.921                                    1                                           1 

UMBRIA                                                         2.623                                    3                                           3 

VALLE D'AOSTA                                               222                                    1                                           0 

VENETO                                                      24.350                                  17                                         16 

                                                                  183.915                               162                                       153

Nell'anno scout 2018-2019 i soci censiti sono stati 183.915 e le Zone 162. 
Essendo 200 i Consiglieri generali eletti si avrà un Consigliere generale ogni 920 soci (ovvero 183.915/200).
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REGIONE                                               NUMERO        NUMERO                 QUOTA                      NUMERO       CONSIGLIERI         “BONUS           SCARTO     RESTO     TOTALE                                 
                                                                      SOCI          GRUPPI PER     PROPORZIONALE          ZONE CON    ALLE REGIONI     REGIONALE” 
                                                                                           REGIONE               (SOCI/920)             MINIMO 6 GRUPPI                 
                                                                                                                                                                                                   

ABRUZZO                         4.056           51                  4,41                    4                                     -            0,41                        4 

BASILICATA                      1.212           18                  1,32                    2                                     -          - 0,68                        2 

CALABRIA                        7.196         102                  7,82                  10                                     -          - 2,18                      10 

CAMPANIA                       9.287         115                10,09                  10                                     -            0,09                     10 

EMILIA-ROMAGNA        24.004         183                26,09                  13                                   13            0,09                      26 

FRIULI-VENEZIA GIULIA   4.238           51                  4,61                    4                                     -            0,61                        4 

LAZIO                              15.055         176                16,36                  12                                     4            0,36                      16 

LIGURIA                            6.785           62                  7,38                    5                                     2            0,38                        7 

LOMBARDIA                  19.301         178                20,98                  12                                     8            0,98         1           21 

MARCHE                          8.625           81                  9,38                    7                                     2            0,38                        9 

MOLISE                               885           11                  0,96                    1                                     -          - 0,04                        1 

PIEMONTE                       9.965         106                10,83                    9                                     1            0,83                      10 

PUGLIA                           12.165         149                13,22                  11                                     2            0,22                      13 

SARDEGNA                      3.931           58                  4,27                    5                                     -           -0,73                        5 

SICILIA                            17.699         215                19,24                  18                                     1            0,24                      19 

TOSCANA                       10.395         102                11,30                  10                                     1            0,30                      11 

TRENTINO-ALTO ADIGE   1.921           21                  2,09                    1                                     1            0,09                        2 

UMBRIA                            2.623           26                  2,85                    3                                     -           -0,15                        3 

VALLE D'AOSTA                  222             4                  0,24                     -                   1                 -          - 0,76                        1 

VENETO                          24.350         223                26,47                  16                                   10            0,47                      26 

                                     183.915     1.932             199,91                153                   1              45                            1         200

Ripartizione dei seggi  
al  Consiglio generale 2020

Vi comunichiamo la ripartizione dei seggi al Consiglio generale del 2020, stabilita secondo i criteri espressi dall'art. 
23 del Regolamento in vigore. 
 

la Capo Guida    il Capo Scout 

             Donatella Mela                               Fabrizio Coccetti

Evidenziato

https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Art_23_Regolamento-AGESCI_2019.pdf
https://www.agesci.it/wp-content/uploads/2020/03/Art_23_Regolamento-AGESCI_2019.pdf
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